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.. V AD' OGETTO DI VARIE . ^ : 

POLITICHE EO ECONOMICHE RAGIONI 
E TEMI DI UTILI RACCORDI 
CHE HI N CAUSA 
1 DEL MONETAGGIO DI NAPOLI 

S’ ESPONGONO E P R O PO NGONO Vt 

Agli fpettabili Signori, convocati di Reai Or- 
dine dall’ ! 11 uft re Marche fe di Vallefantorq, 

I Segretario di Stato della Reai Azienda. 

'% JBlr _ E INCIDE KTEMEIfSf £QN QiTEST' OOCaJJOVF 

£ S, rifòlve la ù difficile , e firepitofa CONTRO [TIRSI A 
> -tra /Jla RICOMPRA delle PUBBLICHE ENTRATE , - M» 
w' o /^no ARRENDAMENTI , «//watt co/ P.*/ro di 
»on ricomprare : coj! detto Dazione IN SOLUTUM. 

Si ragiona del CENSIMENTO , © fia CATASTO, ^ 
, ^ . Proponendofi il Modo di tarlo col de fiato /cT* 

1 vy ^ .. 1 . Frutto, e lenza intoppi. 

E i efporie il SAGGIO, o fia ì IDEA di Sette Utili 
7 K TRATTA rii da pubtltcarfi . De quali nella qui r . 

■'* ' oddtetro Pagina fi contici Ir et Titolo. > . 


, CARLO ANTONIO BROGGIA 




* X*TITOLO DE TRATTATI 


no, efpecialmente alle Monarchie; E de'fuoi Rimedi. 
II. Della COLTI VAZION del COMMERCIO. 

11L Del RISTORO della SPAGNA, caufato dalla LI- 
JBERTA’, concetta alle Nazioni A miche del COMMER- 
CIO d’ AMERICA. 

IV. Della TRINCIERÀ MOBBILE r Machina nuova 
di Guerra per motivo di Difefa. 

X- De T BANCHI f e MONTI de r PEGNI. ,4 ^ ftte 

VI. Della RIFORMA della DOGANA di NAPOLI ► 

VII. Della CARITÀ’ PUPILLARE. - 


r Jpecioftt , fed ea quorum Crvitas indiget 
Euripid.io Arifl. Lib. III. Cap. fc Palàie- ** 

. , ^ v. 1-Jtr . » Miotti ITftWr ‘f 
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OCCASIONERÒ defiderabbile , onde fu 
moffo un buon Cittadino , per contribuire , 
il più che puòdal canto Tuo, al Ben della 
Patria ; è quella , d’ cflervi un Ottimo 
Principe che la governi. Or quella Occa- 
fìone io la intendo effettiva ed a piena 
Milura, non foto perii prefente mio Alfunto, ma anco- 
ra per tutte quelle altre Materie, che sù varj Argomen- 
ti (penanti al Publico Inrerelfe , e fpecialmcnte di 
• quella Patria , mi trovo già trattati . Non dico de i Tré 
che riguardano i Tributi , il Monetaggio , e la Sanità , 
già pubblicati. E che, fe hanno alcun Preggio , fé fo- 
no di Frutto, il chè non tocca a me il dirlo ; fi potrà 
prenderne Argomento per gli altri , che non fi lon pubbli- 
cati ; E che per fola mancanza di Tempo, o fia di Aggio 
necelTario, n’è venuto , eh’ io non potellì meglio ordi- 
nare e limare, per pubblicarfi . 11 perchè nel fine del- 
la prefente Memoria ,fe ne produrranno i Dettagli , affin- 
chè dalla qualità degli Argomenti , delle Scoverte , del- 
le Ci rcolfanze , delle Propofizioni, e del Frutto che per 
avventura ne poteffe avvenire; ne faceffe giudizio la 
Sapienza, e Sincerità di Chi legge. 

Tutte dunque le mie, qualunque fi fieno Fatiche, hanno 
avuto quello lfeffo primo Principio di Motivo , e di Ec- 
citamento . Ma la Degnità del medefimo è pari al do- 
vere di farla patentemente vedere ; e per quanto puoi 
farfi da me , e puoi dirli in unpafiaggio .E di farlo an- 
che a motivo, che fi giuftifichi il mio proponimento, 
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di aver gik per il Corfo di quali continui Dieci Anni 
faticato e fudaro, coll’Idea di fare , fe mai mi riulcif. 
fe , un qualche Bene alla Patria mia . Confiderando , che 
per quanto fulTe picciolo un fimi} Bene» Tempre fareb- 
be incomparabilmente maggiore di qualunque Decapi- 
to , che mai rifentir potettero , e che in fatti han mol- 
to e molto rilentito, i mici privati Interefli. Ed in oltre 
per mezzo di alcune Circostanze affai uccellane che ne 
rilultano, fi ventilerò meglio a nlchiarare i mrei prefen- 
ti Argomenti. Ed in fine fi vernile ad incontrare l’ in- 
dubitabbile Premura di que’ Sa vii (fimi e Z.lantiflimi Si- 
gnori , pe’quali è malsimamente indirizzata laprefente 
Memoria ; e che io al di loro Elame e Centura mi dò 
l’Onore di lottomettere. Perluafb di non poterli far lo- 
ro cola più grata , che faticare per la Scoverta , che 
mai folfe polsibile , di Nuovi e Veri Buoni; onde per 
qualunque Via contribuir fi potelfe al Ben della Patria, 
vale a dire al Keale Servizio . E con metterli anche in 
villa, e far degnamente riialtare fecondo le Forze di cia- 
feuno , e fecondo le Occafioni , il Menro e la Gloria 
del proprio Reai Padrone . 

Dirò dunque , che grande certo è fiata la Sorte, che l’Eter- 
no Difpofitor delle Cole ne hi conceduta , d’ elfer que- 
llo Regno, dopo i fofpiri di una ben lunga E f k , dive- 
nuto Fortunata Sede, e Gìoriulo Trono del tuo Re e Si- 
gnore. E quel chr“m«>ka più importa, di aver iorrtito 
un Monarca, fornito di CIcmentTRTffte Intenzioni, e Pa- 
terne Premure, più che altro fi abbia la Terra. 

E come nò? Se egli lommamente defidcra vuole e procu- 
ra, che fiano, il più che fi può, promolfi i Beni, e 
allontanati! Mali, si Morali che Filici, sidi Pace che 
di Guerra, si di Stato che di Commercio, si di Polizia 
che di Finanza? Io efaggerarei, e fofpetra ne fareb- 
be la Lode , e intereflata la voce, fe non parlali coi Fatti 
•Ila mano. 

Egli 
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Egli fommamente defidera vuole, e procura, che fra fo- 
llenutue vindicata la Religione ; promofla la Pietk; efer- 
citata ogni Sorte di Caritk. Egli pone, e non fuppo- 
ne la Religione, pone e non fuppone la Pietk; e cerca 
per ella prima e come Objetto la Gloria di Dio, e 
poi come . Subietto, o fia per confequenza la Pubblica Fe- 
lici tk. Vuole, che la Politica (ia lerva della Religio- 
ne, e non mai ia Religione ferva (ìa della Politica. E 
quindi (interamente vuole, che fi corregano i Cotu- 
rni , fi tolga il Libbcrnnaggio ; e fi sradichi il si rui- 
nolo e furialo Vizio dc’Guochi di Azzardo. Egli sk, e 
colle lue Leggi racitaaiente inlegna, quanto fia torta 
vile empia e fallace quella si ordinaria Politica, che 
nelle più deplorubi'ili ed orribili Corruttele pazzamen- 
te I rva'ion dello Stato: e fpera dal 

male il Bene, e re ne dal Bene il male. Vuole Egli, 
• che . fia vmdicata i’ Oneitk; mantenuta la Giultia ; fvel- 

ra la Ka t a uk dai Maggiorati ; e sradicata in difefa 
de’ Pbve‘1 la Prepotenza de’ Ricchi . Vuole che fia al- 
leggerita ia Povertk del grave Pelo de’ Tributi. Vuo- 
le, che in un vado e Ipaziofo Luogo fiano raccolti e 
follenuti i mileraboili, e corretti i difcoli e vagabon- 
di . Vuole , che fiano compilate e corrette le Leggi; 
riformati i Tribunali; promofle le Sienze e le beile 
Arti ; e ri m fio il Luftro e Decoro de^Reggj Studj. 
Vuole, che dia promofla la Gloria di Guerra ne’ proprj 
Sudditi . Uuolc che fia coltivato e promollo il Commer- 
cio; coltivate e promofle le Manifatture; promolsa la 
Marina; protetta la Navigazione : coltivate letMiniere. 
Vuole che fiano riformati i Tributi ; e rimefie le Fi- 
nanze nel Piede il più adequato , affinchè pofia ri- 
fultarne la p ù valida Contervazion dello Stato ; e que- 
lli più non fia lubbrica ruota di Fortuna, e non più es- 
porto al Ludibrio de’ Conq minatori . Vuole che di EiTo 
fia promofio per ogni via >1 Decoro , eziandio coi mez- 


. , ( Y 1 > , . 

20 di Fabbriche fommamente cofpicue, ed ancora di 
Scavamenti e (coverte di preziofi Monumenti , e de* 
gne Memorie dell’ Antichità . Vuole che fiano aperti 
(pianati e decorati nuovi cofpicui e neceflarj Cammini 
s'i della Città , che. delia Campagna ; e che Piano (piana* 
te, e ben mantenute le Vie. Vuole, che Piano egregia- 
mente rifatti, e ben mantenuti t Forti. Vuole, che Pia 
a dovere regolata la Moneta, e rifatto ciò che vi è 
di Vecchio, e confumato nonmeno dall’Ufo, che dai To- 
lamenti; con toglierPi le Sproporzioni che minacciano 
gravifTimi mali c travagli. Vuole in fomma e procura 
in Bene de’ Puoi Popoli , e per l’Interna Ingrandimen- 
to dello Stato, quel molto e molto che prima di Lui, 
poco e niente Pi voleva , e Pi penfava . 

Egli è quell’ ottimo Principe, che alla Gloria di Dio, al 
maggior Bene de’ Suoi dilettiflimi Popoli , al Meglio- 
ramento , e Interno Ingrandimento delio Stato, tien lem- 

• pre tele le Tue più fervide Mire, e Paterne Attenzio- 
ni . E ficcome ha Egli pronti e folleciti i Reggi Suoi 
PalTi per qualunque Via che fufle (coverta , e potefle 
contribuire in qualche conto a Fini s'i degni e si Eroi- 
ci; Cosi è anche pronto a ritirarli, ove poi la Speran- 
za facefle vedere , efler divedo il Cammino da quello, 
che (ìnceramente Pi fulTe pria creduto, propofto , e ri- 
loluto. Dando con ciò un PalutevolilTimo Documento 
di quanto rar* , altretanto necefTaria Prudenza : Che 
fin majimo Frutto della Sapienza , il faper mutare un 
Con figlio : E faper correggere gli Errori , che non fono 
del tutto inevit abbili , ejfcndo dì Uomini il Governo , e 
non di Angeli , 

Vuole, che lo Zelo di Chi lo ferve -Pia fuftanziale c non 
apparente, vero e non PalPo, indurato e che non mai 
pecchi di efìretni . Vuole, che Chiunque può, e coll’ 
Opera e col Coniglio e con gli Averi , contnbbuifca, 
come può, al Commun Bene. 

Vuo- 
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Vo®f# «d inculca, che la fincerith, la Rettitudine, le 
pih dirute c giufte Politiche, la Cura dell* altrui Merito 
Onore e Fatica, e quanto la Cariti il DiGntcrefcc puoi 
r. fu ?§ erirc di Gil,fto « Doverolo, fia radicato nel Cuore 
de luoi degniflimi Miniftri. Dichiarando c inlcgnando, 
che il deiìderio, la Cura r e la generola Premura dei 
Bene altrui; fu di più contuplicaco maggior Merito 
Frutto ed Onore, prelso Dio e prefso il Mondo, di 
quel medefimo Bene, che con ogni attenzione e Cariti, 
ad altri fi arrecai *<•. 

Vuole in lomma quel Mollo e Molto, che qui in poco 
abaftanza dir non fi può,, e che dalla mia fiacchezza 
me non fi potrebbe r come fi converrebbe . Ed a cui 
si tanto cooperate la Reale Sua Spola „ e N .(tra Amai* 
liffiraa Sovrana . Li quale mmu carnee Gloriola dt 
‘ \ qucli’ Ilabella grande Eroina di Spagna, e Moglie di un 
Ferdinando il Cattolico; «concorrere nelle gravtCu- 
re del Governo, e contribuire ai Gloriofi Dlegm dei ^ 
luo Eroe Manto. Così Elsa molto più Gloriola del- 
la degmffima Moglie di Trajano, a cui telscndo gius- 
te Lodi un Cajo Plinio, non dilgiunre da quelle della 
.Vf " 7* Contorte; dilsegli , che fe la medefiraa gli cedeva nell’ ' 
Onore, e Gloria del Governo; non fifiriseperò al Mon- * 
do Còla né piu Santa , nè piRamabbile di Elsi : Tibi uxor 
m derni , & in gloriane cedir. quid enim illa fanftiutt 
qmtd anttquius ? Ma della Nolìra Eroina fi può c fi dee 
dire il di più, ed è* che le non vi ha Cola nè p«ù Pia, 
nè più Santa, nè più Cara, nè più Amabbilc d. Elsa- 
dall’altra parte mente cede al Reggio Suo Spolo nella 
Giona , e nell’ Onore di fapcr governare : Ttb 't uxor in 1 
denti y & in gloriane Regalie Scienti* y non cedit: infu- 
* r q*id antiqu,m> Il perchè ficco- . 

me le Viriùjli chi è Moglie, fono le più doviziofc e 
pregg.evol. Poflcflìoni di chi è Manto,*® così aìt’op- 
pófto; così quanto più grandi « vere fono ta* Virt^ 
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più preggevo'i e Covinole ne loft» le Poffeflioni , gf piàW 

Fortunati e Felici ne fono i Poflcflbri. + fa 

Vuole il Notlro Monarca ( dirò io Icnaplicemente per fini- 
re) e non gii per compiere tutto quel Molto che fi po- 
trebbe e dovrebbe dire, fe quelli luffe il luogo, e luffe 
imprefa deHe mie lpalle )-jVuole , dilli, desidera, t co- 
manda, che Chi che fìa, pois» liberamente dire efpoi* 
re c far pitele il luo Sentimento, il Tuo Parere, 1 iuot 
Suggerimenti, i luoi Raccordi tn .qualunque Genere di 
Cola, cd ove ccnolca che ne polsa venire alcun Bene 
allo Stato, e contribuirli allo Stabbilimcnto dei tm^liq^F 
re Governo : Nc che riguardo alcuno ira pedi Ica uii si 
fauo Dovere. In Iona ma con tutta Ragione c Giuli. aia 
dir potiamo dei Noltro Monarca quello lielso, che Ipc- 
walmenre lui notlro Propofito, *il roedefimo Plinio dilss 

rraiaoo: yyr «è d l d Q v fc f 

„ Noi ficuri contenti e giulivi feguiamo i tuoi Ordini in , 
„ ogni Cola. Vuoi e comandi, che liberamente diciamo 
„ e rendiamo anche- pubblico ogni notlro Sentimento, 

„ ove lì tratti del Ben della Patria, e della Tua verace 
„ .Gloria: ** noi io diciamo, e l’tlpontamo. Nè per dapj» 

„ pjpcagine, o per intima renitenza abbum celsato mai, 

„ di adempiere un si fatto Dovere, e Comando. Il ti» 

„ more, e quella infelice Prudenza, che nel più de pafer 
iati Governi era dalle gravi difficoltà * • e da i pericoli 
gerita; ammonto* ,-~**on vedete , a non fen tire, a 
non peti far punto per il'-Bcn dell* Patria^ Ma o'rft, 
fpinti c mofli dai Tuoi Comandi, ed anche invitati 
dalle prometeo- della Tuh Munificenza *>e,iih«n dalli, 
paisata lunga e dura ferviti»; polliamo con decente Li- 
bertà fc togli ere lofiò intime, calde voc^del 

noli» Cuore, già tempo si me hi aie e menu: 
esercitare quei Dovere, al quale ne fpinge 1* Amor deh, 
la Patria, e la ‘premura della Tua maggio t Gloria . TU) 
lei Quello il quale fincerameafe vuoi , che tali Gamo f 
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„ noi , quali a tenore de tuoi Ordini dobbiamo veramente 
„ efiere. E che ficaome nelle Tue Eiortazioni niente ti 
„ è di finto, niente d’ingannevole : efi^ome lei acerri- 
,, mo nemico della falla vile e ingenerofa Politica ciré 
,, in fine ridonda in grave danno di chi la pratrica: e fai 
„ che quel Principe è più facile ed efler ingannato , il qui- ^ 
„ le è il primo ad ingannare ; Cosi vuoi ,che ne’ noftri 
„ Suggerimenti , e Raccordi» niente vi lia di finto, niente 
„ di maliziofo , niente d’ ingannevole . E che le mai fi 
„ veni (le aconofccre , che i Suggerimenti, riul’citi poi 
} , 'dannofi per cau'a di difetto, non fodero flati concepiti 
,, e dati con animo (incero, ma contrarj alla propria Go- 
„ faenza; in laicato non doveflero rimanere lenza il ma- 
JJ nifdto peritole* d‘ eflerne ripreti e puniti gh Autori „ 

T'e v:s-è fetori & alacrcs , quo Vacai , fequimur . Inbes 
qute Jéntimus promere in medium : proferimus . Ncque 
emm adbuc ignavia quadam , & infilo torpore cejTavi- 
mus\ T errar, <7 metui,<!T mi fera illa , periculis fatta , 
prudenti a monebar , ut a Republtca oculos , aurei , ani- 
mo! averteremus : at vunc tua denterà tuijque promijfis 
freti inni ni obfepta d tutina jervitute , ora referamut; 
franatamque tot mala linguam refolvimui. Va ertim , ta- 
le! effe 'noi , quale! jubes ; nibilque exortationibus tua fu- 
catum , nWnl jmhdolum , denique quod credcntcm fallare 
patet , noli fine periculo fallenti!. Ncque enim deceptus 
efi Principi , nifi qui prius ipfe deceptt . 

Egli è chiaro dunque , che la Gloriola Condotta del Re 
Noftro Signore , le Sue Virtù Vere , e le Paterne Ge- 
nerole Idee vivamente imprdfe nel Suo Reai Animo, 
e proprie di Chiunque è dato Vére* Eroe , vale a dire 
in buon lenlo , Vero Buon Governante ; non folo mi 
permettono, eh’ io polla , ma ancora mi ordinano eh’ io 
debba dire, e lar pienamente palefi i propr) Sentimen- 
ti , perCofe ch’ iocredcflì di formila Neceflità e Utilità . 
Ed cfegmrlo con quella rilpettola Libertà, non dilgiun- 
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ta dalla debbiti Commi (bone , pari a^la Sinceriti do- 
vuta al Merito ed Uopo del Reale Servizio . E con 
metterli all' Efante puramente e femplicemente le Cofc; 
e pon lc Perione ; alle quali tutte li profcffa da noi 
ogni dovuta Stima, e Venerazione. 

Che poi le Materie, gli Argomenti, le Scovcrte , le Pro- 
mette, fianCofe al maggior legno utili, necettarie, iit- 
terrefianti, e meritevoli della più feria Attenzione del 
leggislatore ; vale a dire coerenti ai Glorioft Dilegui 
e Cure Paterne del Re Noflro Signore; (pero io, che fi 
vedrà chiaramente da tutto ciò, che verrà clpolto, e 
e propello in quella Memoria . 

E qui fi farà ufo di Ragioni le più naturali , e le piò chia- 
re. Si efporràtl Vtra Buono , eh’ è piùlepoho, quantun- 
que fia il più necelfario : Quel Buono che debb* effe re 
per sé ftcfso , e non quale i femplicemente luggerito 
dall’ Autorità . Si farà Ufo di quel Metodo che è più 
naturale, e che più fi conviene, parlando in via Deli- 
berativa più , che Giudiziaria; in via Politica animata 
dallo Spirito della Vera Mqrale più che in via Lega- 
tici Via che rende facili è chiare le Colediflìciliedof- 
cure ;c fovente &fe tali dai Labberinti di quella forte di 
Giurifprudcnza , che si poco fi adatta alla Felicità de- 
gli Stati * 


(XI) 

yl. 


»< 


Quanto fia egli ne ce (fario , e conferente al Pubblico 
Intere jfe,cbe fi ecciti il Concorfo de buoni RACCOR- 
DI. E per (fuali Caufe e Ragioni , debban prima 
precorrere i TEMI di effi , avanti di fvelarfi , t 
dar fi . Con tale occafione fi toccano incidentemente 
alcuni e jj empiali falutevoli e nuovi Principi i , 
onde mirabilmente , con Ragioni le più Naturali , fi 
rifcbiara la s) grave Materia circa la RICOM- 
PRA degli ARREND AMENTI- 


Q Uafi tutte le piò belle e più buone Delibberazioni 
sì de’ Principati, che delle Repubbliche, onde ne* 
gli Stati fi fon date le più rimarchevoli ed utili Prov- 
videnze , per motivo o di promuovere i Beni, o di 
fchifare e tener lontani i mali, sì Morali che Filici , sì 
di Pace che di Guerra, sì di Stato che di Commercio, 
sì di Polizia che di Finanza; fon venute da i Raccor- 
di Suggerimenti e Scoprimenti di Perfone Private ; e ’ 
fe di Pubbliche , fono (fati dati in via privata o al 
Principe addirittura , o ai refpetrivi e deftinati Con- 
fultori.. 

La Ragione più efTenziale di ciò, fi è : che Coloro i 
quali fono intefi al Governo ed agli refpettivi Uffi- 
zj, non poflbn fempre, nè han tempo di veder tutto 
e meditarlo colla neceflaria quiete e riciramento, in 
quel modo che puoi farfi in un’ intiera Moltitudine di 
Privati , che è impercettibile, perchè abbraccia ezian- 
dio gli Elleri . La quale efsendo tàle , non manca 
mai fra tanti e tanti di elfa , chi per un verlo e 
chi per l’altro, di feorgere e feovrire , con le più fc- 
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rie ed attente Meditazioni , Nuovi e Veri Buoni di 
fomma importanza e neceffitk . 

Quando 1’ Uomo è Cittadino, (ebbene non Ha mai fiato *- 
in “Uffizio, è però Tempre Membro della Società . Come 
tale può beniffimo dai Fatti veder tutto , efaminar- 
lo c confidcrarlo . Ed anzi , efTendo* egli fuori di Uffi- 
zio, con meno d’imbarazzi, con piò di quiete, e fei> 
za pafsione, vede le Cole . E di qui n’ è venuto ancora 
che i Politici di profclsione tanto e tanto hanno di chè 
iflruirfi perle molto utili Opere di Governo, fiate fatte 
anche da Coloro, che mai hanno avuto Impieghi Pub- 
blici, 

E’ vero, che tal volta da si farti Raccordi, ©per eflér cat* 
tivi per sé fteffi ma dati ad intendere .e ricevuti per 
buoni , or riufeiti cattivi per mancanza delle necefla- 
rie circoflanze, e per le difettole efecuzioni loro ; n’è 
venuto piò male , che bene ; é farebbe flato aliai me- 
glio, che non fi efeguiflero . Ma non per quello farà 
cola giuda e lodevole, fi pianti Maffi ma, che tutti i Rac- 
cordi .fi debbano alla rinfufa rifiutare, ed anche aver- 
li nella tptale avverfione . Quello farebbe l’ iltelfo , che 
. dar a divedere uno flrano timore di errare;farebbe l’iltelTo 
che mettere nelle piò deplorabile innazione laFeliciik del- 
lo Stato , e l' Interefle del Principe ; e farebbe l’ illeffo , 
che feovrire una mera infuffiv.icnza , Tempre madre di 
tal timore , nel non faperfi coriofctrc ed efaminarc, 
qual fia il Vero Buono , com’ è llrettamente tenuto 
chi è prefeelto al Governo , ed a i Configli; e la per 
difeernere e diftinguere. f eletto frumento , dal loglio 
e dalla zizzania; larebbe l’ illeffo , che abborrire ogni 
Medicina, nulla per altro , Te fton perchè tal volta 
* l’ ignoranza del Medico ha igarrata la Cura ; e fareb- 
be 1’ ifleffo, che defiderare che mai pioveffe , nulla 
peraltro, ie non perchè la Piova ha minate le Cam- 
pagne, e marciti i Teminati. 

i Era J 
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Era comrmine e ferma opinione di quali tatti gl* Inte- 
fi al Governa, che fi doveffero tolerzrc e permettere i. 
Giuochi di A-zjardo , per non edere ( fi diceva ) di quel 
Male che da i poco accorti fi eleggerà; e per eflerCaufa 
di più di un Bene , che gl’ Ignoranti nón fanno co- 
nofcere. Ma cflendofi incidentemente e con pazienza 
dato afcolto a quel Fervore che fi conveniva a tan- 
to Uopo, ed efeguitofi il Salutevole Suggerimento di proi- 
' biffi onninamente i Giuochi; ha fatto poi vedere la Spe- 
ranza , quanto fofse grave l’Errore di fperar Bene dal 
Male, E prefvnta mente ogni uno conviene , che la Per- 
. mi filone de’ Giuochi fùlse cola la più errata, perchè 
calila d’infiniti mali’ per ogni verlo i più crudeli. 

Chi è Savio farà un pretefo Savio, cioè mai Savio ab- 
ba'ianza , lenza poffedere la vera Scienza ed Arte del 
Governo, feton tutto il piacere non afcòlra gli altrui 
Suggerimenti, e Penfamenti. E chi è veramente Sa* 
vio, diventerà più Savio, fe volentieri fentirà , e non 
rifiuterà di promuovere, affinché fi efcguifcano , i degni 
e falutari Raccordi. Ed anzi* colf udirli ed efaminarfi 
pazientemente Cole poco a propolìto , cd anche le 
più fpropofitate ; qui è maflìmamente dove’fi diven* 
ta più Savj.* Audiens fapiens , fapicntior crit : & miri- 
li gens gubemacula pojjidebit . Proverb. i.j. > •** *• 

E qui nell’ Audiens , poito dal Padre de’ Lumi in termine 
aftoluto, noi dobbiam ricavare il Salutevole Documen- 
to , qual è. - che bifagna fentir tutti ; perchè alle volte 
dove meno fi penla, ivi fi trova il Vero Buono . Nè 
vi hà Suggerimento per inlullo che fia , in cui non 
vi fi trovi qualche Cola di Neceflario ed Utile , da 
apprendere ed applicarli in Bene dello Stato . Neli’ 
lntdligens abbiamo il Documento , che Chi efarmna 
dee laper intendere quel ch’efamina ; c-non bene in- 
tendendo , chiamar altri che più fi iuppone , che fia” 
ho intefi. Nel chè fempre milita la grande Necelsi* 
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ù c la Forza dell ' Aud'tem^ di cui il Savio fi gloria 
di fervirfi, per poter pofsed ere la Scienza del Gover- 
no : Gubernacula pojjidebit . 

Crede egli da par fuo , che fia refpettivamcnte maggio- 
re il Merito e 1’ Onore di Chi riceve e cerca il Buon 
Con figlio, che di .chi lo dk . Ma perchè pochi tono 
■* i Savj , che pcnfino, ed operino, come fi conviene; 
è ordinaria la prefunzione di non aver bifogno di al- 
cuno; falfamcntc crcdcndofi , che tutto il Merito ed 
Onore fia di chi dk il Configlio, e niente fia di chi 
lo cerca, e lo riceve. 

Or di qui ne vien poi , che le Cofe propofle riefeono 
ordinariamente di poco Frutto, e di molto Danno; per 
y non eflerfi ben conofciuto, che o con falfi e difettò- 
fi Principio con falfi e difertofi Mezzi fono fiate idea- 
te. E ne viene all'oppofio un’altro maggior Male, che 
a vifia di farfi quafi Tempre più danno che utile , fi 
pianta poi la Mafsima , .che piu non convenga dar 
afcolto a qualunque Suggerimento ; e che fia me- 
glio il non toccare, e lalciar le Cofe come fi trova- 
no. E non fi bada, che qui milita non altro che la 
più letale- Accidia, onde fi dilpera il miglioramento del- 
lo Stato, che Tempre ha luogo, quando fi vuole , e 
fi fa penfare ed operare. Ed è falla non meno, che 
veienofa la si trita e commun Mafsima , di raffomi- 
gliare f Etk e le Infermitk degli Stati , all' Etk e Infer- 
anitk dell’ Uomo; Attcfocchè il Male Fi/ico non ha che 
fare col Male Morale ; perchè fe 1’ Uomo invecchia , dee 

. quantunque non voglia, per natura e per necelsitk 
morire ; ma Te lo Stato invecchia , cioè fe fi trov* 
pieno di Errori e di Corruttele ,puote, purché voglia, 
benifsimo ringiovinire. Balla dunque il volere. E fe 
bada il volere, perchè non fi hk da volere? 

Se tutto die inceflantemente non fi penfa, il piu che fi 
può, a migliorare lo Stato, fi viene a peggiorare. Quella 

è una 
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è una Facenda, che non ammette Mezzo. O bi fogna 
fai ire , o bilogna diiccndcre. Il Mezzo cioè la creden- 
za , che lafciando le Cofe come fi trovano , poisano 
cosi mantenerli; è una pretenzìone allo fpropofito . Per 

1 . necelsirà bilogna difcendere , e precipitare di Errore 
in Errore, e di decadenza in decadenza . In chè il più 
terribile male fi è poi, che gli Errori diventano Leg- 
gi e Convenienze. Cosfnon si Icntono i Mali , tutto- 
ché siano eftrtmamcnte letali; c siano a guifa di Can- 
crene , delle quali giuflo perchè non si lente il dolore, 
è mortifero il Maie . . ■ ' 1 

Lo Stato dunque , che non /i penfa d’ ingrandire , e 
migliorare , fi diminuire; e non meno di quel che fiegua 
del Podere, allorché non fi coltiva , o con difetto fi 
coltiva . L’ Ingrandimento più .efienziale ed importan- 
te, è quello che fi fa nell’ Interno , e principalmente 
coli» Arti della Pace . Pofciachè la Portanza degli Sta- 
ti fi.^dee indurare più colla qualità del Governo, che 
coll’Esenzione del Dominio . Ora non fi potrà mai in- 
grandire e migliorare , fe non fi promuovono , non 
fi accettano , e non fi premiano i buoni ed utili Rac- 
cordi . / * 

Tanto più poi non può lodarli la detta Malfima , fe chi 
raccorda e propone, ha dato già qualche faggio di 
sé in diverte, e confimili Materie . In tal Calo poco 
è il dubbio vi puoi correre , che i Suggerimenti non 
pofian riufeire di quel Frutto , e non fiano di quella 
Necefiìtà e Intcrefle , che fi propongono . Il perchè 
volerti così alla rìnfufa rifiutare tutti i Raccordi , ed 
'anche averti nella totale avverfione; quello è 1* iftef- 
fo che avefe poco riguardo ed amore per il Ben del- 
la Patria , e per il Principe che fi ferve . E’ l’ iflef- 
fo, che privare la Società di molti e neceffar) Beni 
della quale è manchevole , e che gli potrebbon ve- 
nire, e non gli vengono; perchè fi vuol cammina- 
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fe colla Corrente, comunque ella fia. 

Del rimanente non fi troverà mai Miniftro di valore, 
nè . Principe di chiara Fama per le tante buone Cofe 
jntrapefe fui fogetto della Megliorazjoo dello Stato, 
che non abbia avidamente bramato il. Concorfo de’ 
privati Suggerimenti ; accordando larghiflimi Premj , 
allorché fodero veramente di quel Frutto, e di quell’ 
Equità che venifle propolta. VJè vi è Corpo di Lcg- 
gi ben concepito, che a quell' oggetto non abbia 
llabilite degne Rimunerazioni ed efficaci eccitamen- 
ti, perchè abondaffe il Concorfo di Coloro, che ftu- 
dia fiero e faticafiero , per rinvenire , e luggerire al 
Governo utili e necefiatj Scoprimenti. 

Ed anzi perchè meglio fi aflìcuraffe la Caufa de’ Rac- 
cordane , e niun torto ficeveflcrq nelle loro Raggip- 
ni si dèli’ Onore, che dell’ Utile : Ragioni che fono si 
relative ai Pubblico Interefle ; hanno le pili laggje e 
rifehiarate Polizìe introdotto il degno Ulo, che dagli 
Autori fi proponeflero , e fi facefiero precedere i Temi , 
o fiano gli Argomenti delle Materie che fi vogliono 
trattare e feovrire ; ed ancora le n efponeflero le Ne- 
cejjità , e le Conveniente. E trovandoli cai Argomen- 
. ti della necefiaria e propolta Importanza , fi ordi- 
nafie al Raccordante , di fvelare e fpianare le fue 
Cofe , con Promefia del Premio condecente . Tanto 
prattica 1’ Inghilterra.* l’Olanda , la Mofcovia , I^Pruf- 
fia, la Savoja &c. ; e tanto éfeqnifce per. Legge la 
Saggia Veneta Republica. ’ 

„ Sappia,, ( letifica me pochi meli fono il Signor Giufeppe 
Antonio CoJìantinifin\uuos\R\xno Autore de’noftriTs.mpi,e 
Segretario di quell’ Eccellentifiìma Deputazione al Com* 
merzio,,) che qu\ fi- bramano, fi accettano , ed aj> 
„ che fi premiano i buoni Raccordi ne’ 'Spettivi Ma- 
„ giftrati , efibui in Scritture , La Pratica è qv^ta di 
„ efibir prima i Temi di ciò che fi vuol j^ccordar.e; 

• r * , » E 
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„ E fi ditti* <9h« il Tale efibifce , di darSuggerimenti 
„ fopra i tali e tali 'Argomenti, quando dalla Pubbli- 
„ ca Munificenza venga accordato il Premio richiedo , 
„ allorché i Raccordi fiano accettati in tutto , o in 
„ porte . Il Magi A rato accompagna al Senato , che qui 
„ fa Figura di Sovrano , con iua Scrittura la Materia 
„ fopra que’ Punti che fceglie , o fopra tutti i Temi 
,, propodi ; e fuggeriice la Facoltà di accordare il Prc- 
„ mio , previa 1’ efibizione dello Svelo figillato . Quello 
„ Svelo dee poi trattar la Materia , o Materie , con in 
,, contrar le Obbiezzioni, e rifolvere anche quelle che 
v fufTero poi fette. Si efamina il tutto dal Magi Arato, 
„ ti quale ne informa pienamente il Senato ; e Quelli 
„ poi delibbera, accettando, o rifiatando. 

Io efpongo quelle Cole, affinchè a niuno paja Arano, 
che da me , intorno ai Raccordi che intendo di fug- 
gerire lui fogetto del no Aro Monetaggio , fi fan precor- 
rere , come fi vedrà in quella Scrittura J, i Te- 
mi , o fiano gli Argomenti di quegli . Eflendoché, 
oltre il già efpoAo, fi viene in quella guila fra 1* 
altre cofe , eziahdio a concepir meglio le Materie, 
che fi hanno poi a trattare ; fervendo i Temi come 
di utiliffimo Preludio di effe; e per comprenderne con 
faciltà , e in brtevi termini , la Neceffità, l’Utilità, 
la Forza, la Convenienza. 

Egli è poi anche certo, che i Temi , trattati ed efpoAt 
in tal modo , contengono anch’ effi i loro Scoprimen- 
ti . E non è cofe di minore, anzi per io più di mag- 
gior Merito e Frutto , lo fcovrire e dimoArare la 
Neceflìtà, e l’Utilità di an nuovo ignoto Buono; di 
quel che fia lo fcovrire e dimoArare i Mezzi di con- 
feguirlo. Erano gli Antipodi al maggior fegno negati: 
Ora imporrava più ; a conofoefc e dimoArare , che 
vi fuifere , di quello che importaffe a conofcere e 
dimoArare il Modo di. andarvi i E fe fi-preggia nel Me- 
■> C dico 


v xm y > 

4«o 1* adequatesi del Rimedio , die preferì' *t ; tnol- 

to più fi dee pregiare laConofcenza dell’ occulto ma- 
le che fcuopre, con diraofirarne eziandio le più in- 
time e vere Caule. 

Di poi è t^l .volta accaduto , che tale fia fiata la 
Boria di .alcuni , che per coprire una qiulche mal- 
nata pafiione, hanno Ipeciofamente dato ad intendere, 
che reftafle olii la la pubblica Munificenza, allorché chi 
Xuol dar de’ Raccordi, fa precorrete i Temi di elfi. 
La poca Carità che in tal calo fi ha vedo il Merito, e 
Bene di chi, è Privato , fenice quella del Pubbli- 
cq. Ed arriva cosi la Crudeltà a ccntentarfi, che un 
Raccordo, già conoiciuto utililfimo ed al fommo in- 
terre Ifan te, le ne fiia a dormire, ed anche muoja in 
mano dell’ Autore ; e refii la Patria , con infieme 1’ 
interefie del Principe , nella privazione di grandifiimi 
e necefiar) Beneficj ; piuttofto , che concorrere nelle 
Ragioni del Raccordante ; e fare ciò che diGiufiiziaè 
dovuto , ed è voluto dalla .più rilchiarate Polizie sì 
delle Monarchie, che delle Repubbliche. Egli è ben 
vero però, che chi potette vedere il Cuor di Goftoro, 
le mai vi fpfsero , tro.varebbe , che efsi avidamente de-, 
siderano i Raccordi ; ma non per altro , che per ten- 
tare di fartene tisi gli. Autori, e far mofira di Sapere . 
In chè è tale la reità , che arriva a fare due furti ; l* 
uno dell’ altrui Utile ; .«• i\aUipjfaU' Onore che 

importa molto piu dell’ Utile. Ed in oltre è Canfa 
che si fecchi, in beneficio del Pubblico, il Fonte de’ 
buoni Raccordi » Quelli Cuori sì piccioli non fon ca- 
paci di comprendere , quanto fia egli grande I' Onore, e ì 
Merito di chi fa Giufiizia all’ Onore , e Merito altrui; 
avendo laGenerofa e Degna Cura, di promoverlo.lt 

f eggio fi è poi , che i Raccordi , lommillrati da chi n* 
fallo Autore, non mai fi fanno folle nere , nè per 
cifi luperar fi tanno le Difficoltà , ed avacuar le Ob- 

biez- 
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6iez2iòni in qòel Modo , che far potrebbe il vero Aù* 
tore ; e cosi accade ordinariamente, che o non fiano 
accettati, o fe fonò accettati, mun frutto lene cóglie; 
perchè mancano quelle Circostanze , che per natura 
fi trovano '’tìcTla legittima Mano. Sono 1 Raccordi 
Spade, che richieggono il braccio del proprio Padro- 
ni ; Oltreché in thiuhque militi la maliziola igno- 
ranza, d( volef 1 veli irti dell’altrui piume, non mai 
vi puoi efTer tale Virtù Vera nè tale Vera Sapienza, 
da poter validamente fotlenerfi un Vero e Nuovo 
Buòno. Ma veniamo a noi. 

E’.Pcrto ancona , che fé dlla prima si dafse il tutto, allor- 
ché 1 hoh fi è 'R'ichietla ‘pófitiva’: e Sortendo poi, che non 
tufferò acèettarei' o furtefò' póffe’ a dormire' e quali 
in noti cale le Cofe elpofte fi perderebbe dall’Autore 
'di tfle la Fatica* e ilTTempó fpeto,' per fabricarnc,e 
ftenrdcrnfe’le nVCefliifie Scritture t Laddove piacendo , 
ed cfTcndo accettati ’i Tfrht ,* che non Coflano molta 
fatica, quantunque lianò partoriti da lunghiflìrtu Stu- 
dj è 1 Meditazioni'; poco pericolo Iti corre , che non 
fìanó accettati i Suggerimenti, e fi farichi al vento. 
Tanto più poi farebbe penola é ‘dotinola la perdita 
di tal fatica e tempo, quanto più chi propone de- 
frauda quello tempo ai'fuoi privati e tiretti Interetfi, 
ond’egli è^lolito'a vivere. 

Lo la Iddio quanto di diicapiti e di danni fi fono da me 
piriti per la fpela di più Anni, in meditare , ritirato da 
me folo , e iòrìvere di continuo per 1’ Impegno di 
pooperare( ri più cheper'me fi potette ) al Bène del Pub- 
blico, per Argdmentidehmaggiore in-rercffe; lenza di aver- 
ne il menomo Ricambio . Non dirò per ricompenlarmifì 
quel Bene , che ho defiderato e procurato di farle , 
e die , le ho fatto , non tocca a me ti' dirlo ; ma alme- > 
tio per rinfrahc&riqìfi parte di qiiel gravilhmo danno, * 
éhc ho patito per un tal Fine; quantunque tutto il 

C i Mon- 
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Mondo accordali ogni Preggio alte- povere mie Fati» 
qhe . Eppure quello che fi è pubbliqgto, è il menomo 
di quello fi è fatto intorno a fingili ed altri Argomen- 
ti. E che fi farebbe perfezionato, ed anche publicato, 
e forfè farebbe rrufcito viepiù utile e inrereflante ; fe 
fi fufle avuto l'Agio, e '1 Tempo Decedano a qued’ uo- 
po ; e che m’ è mancato per difetto di Poblici Ajuti . Di 
chè forprefi gli Uomini Savj e dabbene si Padani 
che Forefiicri,non fanno, come poter conciliarla Lode di 
una Patria per tutt’ altri si grata e si munificente non 
foloco’Suoi, ma ancora cqn gli Efterj . A ni® è mancar 
to eziandio <1 .Tempo , e l'Agio, per. coltivare quqrìlf’ 
Padronanze, che m’ avrebbon partorito un qualche 
Bene; c lpecialnaentc allorché fi fu (Te fatta attenzio- 
ne, che ji Tempo ben lungo da qae impiegato coli’ 
idea di giovare, per quanto io jpptefiv,,?! Pubblico, e 
fpecialmente alla Patria ; è fiato tutto Pane , fi 
puoi . dir francamente , tolto di bocca ad una nume- 
rofa Famiglia , in cui, fra gli altri, fi contano non 
meno , che fette Figli femmine : Quandoché fe avelli 
fola meni e attefo a me ftefio , non avrei il menomq 
motivo, di rilentir la gravezza di un Pefosl fatto; ma 
che fono cofirctto a lentire , nulla per altro, che per 
amore dal Pubblico Bene . Che fe di quella mia Con» 
dotta per un Fine si degno si doverofo e si Santo, vi 
fufle Chi volelfe farne Ibgctto di biafimo ; fon certo, 
che, gli Uomini Savj e Dabbene meritevolmente. lo tac- 
ceranno di; crudele e pern iciofo Solipio,; nell’ ifieiTo 
tempo che impiegheranno ogni, loro Potere , per eferci- 
tarc nella mia Caufauna Beneficenza non irrelativa al 
.Pubblico lnterejfe ; accordandomi ogni loro Protezzio- 
ne, fe conolceranno eh’ io la meriti. 

C He poi dintorno ai Temi qui da proporli , pofla il mio 
CUrtft.Giudiaip feovrire qualche Coluccia non inutile, 
non fpeciofa , non chimirica ; o j’c utile e buona , ri n trac*. 


Digitized by Google 


( (TUO. ) 

data però per vie difettofe e dannofc , come fuol far fi 
dalla maggior Parte degli odierni Progettanti ; crede- 
rei, che mi fi dovette predar qualche Fede, dapoichc 
eziandio su qued’ Argomento del Governo della Mo- 
neta , fé n’ è largamente pubblicato. Che fé non tocca 
a me il dire, di chè Carato fi futte quel Trattato, mi 
farà però concetto il poter dire, di aver il Pubblico di- 
chiarato, che leCofeivi feoverte difeuffe c dimodrate, 
fon vere, incerettati, e di piena Utilità, e Necefsità. 

Non dico di ciò , che un Lodovico Antonio Muoratori 
nel luo Trattato della Pubblica Felicità ne ha pubbli- 
cato : Non dico quanto ne hanno privatamente fcrit- 
to graviflimi Sogcui fi per Dottrina, che per Pubblici 
Impieghi tanto deli’ Italia che della Germania: di chè 
fon pronto a produrne le Lettere anche a me fcrittc, 
fcnzachè da me fi conolceffcroy avendo per me avuta 
anche la Bontà, di onorar la mia ignoranza con richie- 
de di Confulte per motivo di Montaggio, di Banchi, 
di Finanza, di Comercio: il tutto riuicito di loro pie- 
na (odisfazione. Dirò folo di quanto a me ha anche 
fcritto da Milano, eziandio fenza ch’io lo conofcedi, il 
Signor Canonico D.Giufeppe Fondiari, Configgere del 
Ceni! mento. Il quale non rifinifee di contedare, che 
co’Lumi, Principe, e Scoverte del mio povero Trattato 
de’ Tributi, fi è molto contribuito per ridur a Capo la 
grand' Opera del Ccnftmento, intorno a cui da 30. An- 
ni che fi travagliava, lenza vederfene la Fine. Ed il 
Signor Prefidente Neri pur di Milano , avendo com- 
podo un Libro di particolar Idruzzione per quel Go- 
verno, fui logetto di darli Providenza al Monetaggio 
di quello Stato con Riduzzioni le più mifurate; Si com- 
piace di formarne il Sidema co i Princip) più effenziali 
del detto mio Trattato delle Monete, citandone i Paf- 
fi ; c fodenendo, che non altrimenti fi dovettero dare le 
Provvidenze, che fi defideravano di dare, e che poi 
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% fatti' ff'dfederO su quel Piede: Sortito il ^ptto con 
piena foddisfazione del Governo fi di Milano che di 
Turino, sul motivo di regolarli d’accordo alcuni Capi 
del Monetaggio fra que’due Stati si confinanti; con in 
'tervenirvi a quell’ effetto i Miniltri d’amendue le Corti - 
Ma fe per motivo di avermifi Fede , non bàftaflero gli 
Efempli foreftieri, crederei che dovettero ballare i Pae- 
iani . Polciachè quattro mefi fa ebbi ordine dal Signor 
Marchele Fragianm, e dal Signor Cavalier Vargas,di 
dover efporre il mio dcbbole Sentimento, sul dilegno, 
che , per Caufa di Progetto fatto da un Partitante', 
fi era intavolato, di rinovar la prelente Moneta di 
Rame. E di cfeguirlo I. con meno Valor Intrinseco di 
quel che gli lpetta ; II. E di più farne un’enorme Quan- 
tità molto maggiore di quella, che vi è prelentementC; 
e tutto coll’ fine di ctmpenlare il Danno, che fuol fen- 
tirfi nella Fufione della Vecchia Moneta : e di più fare 
• dell’Avanzo per la Corte , oltre quel molto che il buon 
Partitantc ideava per sè. Io con Scritture, che in que- 
llo frarerapò m’ hanno feriamentc tenuto occupato , 
ho fatto ampiamente vedere : che quelle due Cole 
fono, tanto allo Stato che al Commercio, al maggior 
fegno perniciofe. E quanto fuflc grave l’errore d’idear 
Guadagni' in Còla, che trattandoli di rifare e rifiorare 
( come per altro vi è la Necefficà, a caula Ipecialrnente 
delle enormi S proporci orti, che fi trovano nella prefen- 
te vècchia, fmunta, erofa , e tofata Moneta), vi fi dèe 
rifonder dal Pubblico per ciò che fi perde nella Fufionr t 
piuttofto che ideare e meditare Utili ed Avanzi . Hò 
fatto vedere, quanto fufle grave l’Errore di credere, 
che alla Moneta di Rame le le polla dar, lenza fentir 
pregiudico, quel Valor Intrinleco che fi vuole , per, ef. 
ler Moneta che circola lolamentc e reità nello Stato. 
Reci vedere , che nel Secolo palfato s’ ebbe quali k 
fpiantare la Spagna, per efferfi fatta la Moneta di Ri- 
me, 
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me, fremata di quel valor Intrinfeco, che di Giudizi» 
gli Ipettava. E rammentai in fine, quanto da me fi 
efpone nel Tratraro della Moneta , ove fi parla del 
Rame, Ma chè Deliberazione fu per venirne da quelle 
nuc R'moltranze , a me non tocca il dirlo. So bene pe- 
rò ebe la riLhiaratiffima Mente del Signor Marchcfe 
F:aggianni entrò lubbuo nel totale mio Sentimento, con 
diimcttcre ogni altro Dilegno , che gli fufle contrario. 

L’ ideilo fece il Signor Cavalier Vargas: l’ilìefTo il Si- 
gnor M »rchele Natòli , che da par fuo cercò anch’ egli 
di n, (farne informato. Or quello è il Fatto che hk da- 
to l’ imp ullo ai^Temi , che qui farò per proporre. 

Si tocca , e mirabilmente fi rifolve la grave Contrnverfta 
circa la RICOMPRA degli ARREND AMENTI . 

M Olti Efempli Paefani potrei addurre sul mio Propofi- 
to, ma quell’ altro lolo vo produrre ; e finilco. E lo fo 
ancora per efier Cola della più alta Importanza, come quel- 
la eh e al maggior legno utile, interellante, ed iftrutti- 
va . Poiciachè, avendo efpolio il mio dcbbole Giudizio in 
più Scritture , prefentate al Signor Marchcfe Fogliani, 
e con elio al Signor Marchele Di Gregorio, c priachè 
fi decidefle la ffrepitoia Cauja dell' Arrendamene de' Sa- 
li di Puglia • feci vedere, quanto fude neccffario, che 
fi mettefie nel r fotalc filcnzio , ed affitto non fi deci- 
dtfTe. Dicevo in primo luogo, che la mcdtfima ofi de* 
cideva a favore de Conlegnaurj : e in tai calo fi veni- 
va tanto più a precluder put la via , di poter ridurli 
le Tnbutizie Entrate in mano dei Principe , e come 
onninamente dee farli per la confervazion dello Staio ; .4 

o fi decideva a favore del Fifco colla fentenza del Li - 
ceatrcemere : e in tal calo fi larebbe caufato un graviffi- . 
mo male e difeapito al Reale Inierclfe ; e fpcculmente 
a motivo del Credito Pubblico , che fi larebbc perduto : 

Di- 
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Dimanierachè in avvenire , ed in Cafo di gravi bifo- 
gni , difficilmente avrebbe'poi il Governo trovato Da- 
nari coll’Affegno di Annue Entrate. 

Dicevo , che col Siftema fi era già Inabilito e rifoluto , di 
efeguir, fra l’alt re co fe , la Ricompra a Raggione dell’ 
Antico Capitale; non mai fi farebbe effettuata la Reale 
Ricompra , come fi adduceva di voler fare per la 
Giuftificazion della Caufa . Ma fi ricomprava col Difegno 
x di rivendere torto; e tanto guadagnare fra i’una e l’altra 
cofa , quanto perdevano i poveri Confegnacarj , usi 
a vivere da tanto Tempo colle loro rispettive Entrate: 
Che quello Negozio avrebbe caufata la ruina di un 
grande numero di Famiglie : E che anche per altri ri- 
fpetti e difficoltà in formontabili , era impoffibbile che 
realmente fi poteffe effettuar la Ricompra ; E quantumque 
fipoteffe, altro non fi poteva con qual Stilema ricompra- 
re, fe non gli Arrendamene alzati; il chè era il me- 
nomo dell’ Importo di tutt’ infieme. 

Dicevo, che in tanto ed in futtanza i Confcgnatarj fi ram- 
maricavano e dolevano , e intanto fi affaticavano a 
tutto potere , di difendere , e non perdere il loro pre- 
teloGius della Dazione In Jolutnm ; in quantochè veni*’ 
vano a perdere buona parte della loro Entrata , e per 
confequenza del loro Capitale , attuai Valore e Collodi 
tifa. Ma che nemmeno efsi Itefli vedevano , quanto fi 
fuffe fuor di ftràda il Modo , che fi voleva tenere nel 
ricomprare, llabilito a ragione icW Antico Capitale. Ma 
che fe la Ricompra fi fuffe fatta a ragione del Prcigo Cor- 
rente , com’era ed è per sèffeffo il vero Stilema ,da me 

{ >ropoflo ed ampiamente provato per tale ; per niente 
àrebbe ai Conlegnatarj riufeita penofa la perdita del 
detto Gius intorno al Patto dell’/» folutum Dazione; at- 
tefochè avrebbono avuto il giullo Prezzo dell* Entra- 
ta, e fecondo quella Mifura che fi trovaffero attitalmen- 
tealzati ,o sballati irifpettivi Arrendamene . E nulla 

fuffe 
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perdendo i medefimi , allora fi farebbono di leggieri 
perluafi , quanto equanto fu egli neceflario, e di quan- 
to benefìcio allo Stato ed al Commercio fia il vietare, 
e ’l non defiderare , che le publiche Entrare , cioè le 
Tribntizje , Ulano in Mano, e funo intele per Softegno 
di chi ubbidiice , e non di chi comanda : dal Privaro, e 
non del Pubblico; dc’Smlditi , e non del Principe . E fi 
fatebbon quindi anche jperfuafi-, quanto fuor di ftrada} 
e quanto Urano fulfe il Patto dell7»/o/«/Hm Dazione, al- 
lorché tai Entrate negli cftrcmi Bilogni , in vece d 'ipote- 
car fi , fi alienano: È che un tal Patto per fimileCaufa , 
fe è lecito farfi fra Privato e Privato , ha del tutto Us- 
cito e jnfulIiUeiue fra iPrivati,ed il Pubblicojeciò per 
caufa dell’ cnormilDma Lefi'me che vi è dentro, la quale 
tanto più è tale , perchè è Pubblica . • *» vi 

Facevo vedere , che il inioSillema del Prn^o Corrente , 
da odervarfì nelle Ricompie , fu He principalmente c 
• pienamente giuUificato della grande*D//?*w?o* del Tem- 
po, che era di un Secolo, da chè la Corre confermò il 
Contratto di Vendita . Che in quello fra tempo erano 
le Partite pallate per tante o tante Mani, e per tante 
e tante Dilpofizioni la maggior parte di Vendite , lem- 
pre fatte al Prezzo Corrente, come era di Giultizia per 
il bene del Commercio, e colla Publica Fede . Edip- 
più vi fieran contratti Debbiti dalla maggior Parte all’ 
iUelTa ragione del Prezzo Corrente , c non dell’Antico 
Capitale : Dunanicrathè .fe con quell’ ultima Ragione 
fifacelse dal Elico la Ricompra , venivano molti e molti 
poveri Conlegnatarja fallire, ed eflere Ipiantati e rovi- 
nati . E però fulfe talmente fuori di ftrada la Ragione dell’ 
Antico Capitale , che lìccome da una parte fi caufava il 
danno cd eziandio la rovina de’Conlegnatar; degli Ar- 
reiidamenti Aliasi ; così dall’ aitra parte fi cauiava il 
grave decapito del Filco , con impedirfi , che dal mede- 
fupo non lì potelTero ricomprare gi’Arfendamenti Sb affati , 

D che 
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che formano il maggior numero ed il maggior import* 
di tutta la Mafia; e che per il tnedefimo Fifco fono i 
più vantaggiofi a ricomprarli, per ritenerli, come or* 
ninamente fi dee fare; e non per rivenderli. 

I! perchè dicevo , che quantunque il primo Acquilo far* 
to da i Confegnatarj, fufie fiato del tutto ineiufto , ad 
ogni modo veniva ampiamente giuftificato dalla grande 
Di fiamma del Tempo che palla gli anni 100. ; enonme- 
* no di quel che vemfiè giuftificato ( come ampiamente 
fa veder Cicerone ) il per altro ingiufto Pofieflo di mol- 
ti Nobili Romani, a motivo di que’ Terreni , che la 

è tggt Agrario , tanto in vano c fuor di tempo , fi af* 
tic*va di ftrappare dal feno delle Famiglie , . fenza 
pagarne loro il prezzo : Che all’ incontro i primi Con- 
fegnatarj degli Arrendamene , fe quel Danaro che 
fpeiero per acquiftarli , l'ave fiero impiegato in Beni 
Stabbili, come Terreni ,JBurgenfatici-, o Feudali ; 
è cofa certa , eh* di predente valerebbono più dop- 
pj di più, di quel che valevano allora. 

Equi facevo vedere, che per non badarli al vero Sifte- 
ma, cioè al vero Modo di ricomprare , quanto la igarrafie- 
ro» e faticafiero ai vento , tanto Coloro che nella Caufa 
de Sali di Puglia, ed in altre limili difendevano » Con- 
fegnatarj; quanto Quei che erano a parte in foftenere 
le Ragioni del Fiico: I primi in voler foftenere affol u- 
tamente , che il Fifco non potette ricomprare (lame il 
Patto della Dazione In fohtum , fenza badare che que- 
lli affatto non puoi reggere ; Ed i fecondi in non di- 
chiarare il modo giuftificato di ricomprare , ed anzi io 
fottintender la ragione dell’Antico Capitale per il fine 
di comprar lolo gli Arrendamene alzati a baffo Prezzo, 
per poi rivenderli a maggior Prezzo, cioè al 
rente. E quindi dicevo , che in tal modo queita 'Caufa 
quanto più fi ventilava , più fi ofenrava . E come ior- 
«lice in tutte quelle Difpùtc, dove niuna delle Parti ha- 
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A» ai veri Prfncipj , onde venghi ad aver luogo la Ra- 
gione, ed a conciliari! l’Interefle d’amendue le Parti * 
Che quella Ragione e Conciliazione veniva maflìina- 
mente a partorirli dal vero Modo di ricomprare , che 
aflolutamente con fide nei Pre^o Corrente . 

E qui fra l’altre cofe fcoprivo, e dicevo : Che la fi ce- 
lebre e fi accetta Diftinzione delle Regali* Maggiori , e 
Minori , e quella de’ Regni Ereditari , Ufufruttuari , 
cd Elettivi; fodero, dui foggetto di poterfi o non poterli 
alienarele Tributiate Entrate , meri Sogni , e Chimere 
de'Trattatifti dei Gius Pubblico , poco ben rischiarati dal- 
lo fpirito di Legislazione , o fiadi vera e loda Politica: 
Pofciachè quanto al Punto delle Regalie , dicevo: EiTer 
certo, che le Minori, cioè le Tributiate Entrate fono 
i Cardini e iSortegni pii) fondamentali delle Maggiori; 
E però, alienati che fiano dalle medefime , e tolti 
quelli Cardini e Sortegni ; dinecelfitìi hanno effe a cadere 
e minare: e non meno di quel che cade e ruina un’Edi- 
lizio, allorché le le tolgono le Fondamenta . Che però 
le Regalie chiamate Minori, fidebbon riputare non me- 
no maggiori delle chiamate Maggiori ; e non meno di 
quel che fi reputa un’Elemento nelconcorlo di un Cor- 
po, e di un Compofto: Che la Chimera di tal Diltin- 
zione per il foggetto di alienare, elfendo prevalfa quafi 
unicamente in quello Regno, l’ha tempre rclo debboìe 
languente, e loccombente : Che quello si grave male non fi 
è pcrò fentito, allorché il medefimo s’ è trovato incor- 
porato ad un grande Monarchia, dal Pelo , Forza , e* 
Ripurazion della quale era lòftenuto , quantunque po- 
co rendefTe al fuo Sovrano : Ma che trovandoti ora nel 
grado ( per altro fortunatilfimo ) di doverti fortenere da 
Sé Stello, per efler divenuto Signoria , Dominio Af- 
■ foluto, e Sede Gloriola del fuo Re, e Signore; Si dovef- 
fero per ogni riguardo Politico, Economico, e Morale, 
ricomprare e redimere le Tributile Entrate . 

D ( 3 E quan- 
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£ quanto alt’ altra Diftinzione de’ Régni Ereditar) , ed 
Ufufruttuarj , dicevo: Che in ogni Republica, qualun- 
que ne fta la Forma o di Monarchia , o di Democra- 
zia, o di R*gno Ereditario, Uiufrutturario, o Elettivo; 
uno è mai tempre i’affoluto e generalFme, cioè: La Sa • 

• Iute del Popolo, e la Conferva-zìo* dello Stato, Che que- 
lla Salute e Confervazione giammai puote aver luogo , 
fe s’mfegna e fi ammette, che fia lecita a Chi gover- 
na l’ Alienazione delle Tributizie Entrate. ; fenza rifen- 
ttrfiDifcapiti e mali gravilTtmi. E però cfler ftretto do- 
vere de Principi per loro pare icolar Iiuereffe, ed anche 
per Coicienza, il pcnlar linamente a ricomprare il piò 
pretto che fi può ; e fpeciaj mente allorché fi godono 
Tempi pacati e quieti; Pofciachè non facendolo, fon poi 
aftretti ng'Bifogni Straordinar), ed eziandio negli Ordi- 
nari, ad imporre altri nuovi e perpetui Tributi, corna- 
li fi va poi all 'infinito . E rettano i Popoli aggravati da 

% Pefi intolerabili , e trattati con rigori e venazioni le piò 
Arane; affretto a ciò il Principe, perchè la fua Entra- 
ta non gli batta. Il perchè, effer molto da deplorarli la 
Condizione di quello Stato , óve il Principe è povero}, 
cioè dove o poco contribuifeono i Popoli ; o fe molto f 
va la maggior parte perii fofteg no di alcuni Privati, e per 
efserfi alienatele Pubbliche Entrate .• U a tibi torta , cu- 
jusRex pauper ejl . 

E perchè tanto piò fi vedette, quanto ttrane fi fuffero le 
dette Dittipzioni, dicevo: Che qucIL’ ideilo puoi fare il 
•Monarca o fia il Regno Patrimoniale , o come voglia 
dirli il Governo di un Solo ; lo puoi fare il Governo di 
Pochi , onde formano le Arittocrazie e i Regni 
Uiufruttuar), ed Elettivi; c lo puoi fare il GoVerno 
delia Moltitudine , onde fi formano le Democrazie . 
Ora il vero Trattatifta del Gius Pubblico , o fu il ve- 
ro buon Politico , non ha da vedere , fe legalmente 
polla un Governo dfqualunque Forma fi fia , ed abbia 
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la Podedàdifar quella, e quell’ altra Cofa ; poichw'ogni'l 
forte di Governo ha la libertà di fare e di nlol ve re 'tut- 
to quello che vuole , ed eziandio di alienare lo Stato; 
non thè dt alienare le Triburizic Entrate : ed il fare, co- 
me fuol dirli , a cozzo qo’ muri, nettuni prohibetur : Che 
quello fi avelie da vedere , fe facandolo , non abbia 

f ot a venirne il fracafsa mento della povera tella : vò 
ire , fe l'Alienazione delle Tnbutizie Entrate , non 
fu , come infatti è , di gravi (Timo danno e male allo 
Stato, al Commercio, alla .Civile Società. E facevo 
vedere, che l’Alienazione dallo Stato non è afloluta- 
mente male , comè aleutamente è male 1’ Alienazio*. . 
ne delle Tributizie Entrate; Perochè chi di lua voglia 
aliena le Stato non fa torto, nè a sè Stcffo, nè allo Sta- 
to ; ma chi aliena le Tributizie Entrate, fa graviamo 
torto a Sè , ed allo Srato . Con la prima Alienazione 
altro non fi fa che mutarli Padrone , fenza 1’ alfoluta 
neceflità , di deteriorarli lo Stato ; Ma colia feconda 
altro non fi fa , che indebolirlo del tutto, ed anche 
ruinarlo . La prima puoi eflcr fatta per giulli e lalucevolt 
Motivi, e quindi pud eflcr per sè delta neceflaria; ma 
la feconda è fempr-c per sè (leda ed aflolutamente dan- I 
nofa e letale per lo Stato. Econcludevo, chela Decida- 
ne di fimil Cauta doveva dipendere da Principj non già 
puramancnte Legali , ma ben combinati co’Poiitici, 
Economici, e Morali. E fempre con mira la pihattcn- 
ta , di conciliare fra di loro i due In t eredi, Beni, e Ra- 
gioni; cioè dalPnblico edelPrivato, del Principeedel 
Suddito. Il perchè fi. dovette onninamente dabbilire , 
che quanto è giullo, che la Dazione In folutum non 
debba militare , nè. debba impedire la Ricomprasi ne-, 
ceflaria , affinchè fi confcrvi , e non vacilli lo Stato j • 
altretanto è giudo, che la medefìma futte fatta in Mo , 
do, che non vaaliaflero, e non rovinaffero i poveri 
Conlegnatarj . 

' Di- 


Digitized by CJoogle 


( XXX ) 

Dicevo , che chi é Principe è anche Padre: : e non mai 
chi è Padre ha da permetter» , che il Bene deila Cafa 
abbia a venire colla ruina di una parte de i’fuoi Figli. 
E fe in urta eftrema inevitabile Neceflitk fi tolera, quan- 
tunque con citremo dolore , la mina di alcuni Sudditi, 
per il fine importantiflìmo di confervare lo Stato; non 
mai una tal ruina fi dee permettere , allorché , fenza 
di cflfa , puots beniffimo aver luogo la Confervazione . 
E trarrandofi degli Arrendamene! , averlo intieramen- 
te, realmente , e compitamente per la via del Pre^a 
Corrente : Laddove per quella dell’ Antico Capitale , da 
una parte non fi puoi fare la totale e reale Ricompra, 
e quindi non fi adempie al gran Fine di confervare Io 
Stato; e dall'altra parte fi partorifee il Decapito, il 
Danno, ed anche la ruma di un grande numero di Fa- 
miglie v 

Dicevo , che fe mai è lecito alienare le Regalie , ciò 
fi potelTe ed anche doveflcr fare , allorché fi trattale 
di Terreni ed altri fimili Corpi, che fi trovaflero in 
fpeciale proprietà del Sovrano . Attefochè quanto 
é coerente alla Natura ed alla Ragione , che i Ter- 
reni ed altri limili Beni, diano ripartiti in polfa de' 
Sudditi ; aitretanto è fuori di Natura e di Ragio- 
ne , che le Tribut'txie Entrate non itiano in Mano del 
Principe . ' r 

Dicevo, che i Signori Giurifti, avendo confufe quelle due 
diverfe Proprietà e Nature di Beni , e volendo fo- 
ftenere che fi pollano dal Sovrano alienare le Tribù* 
tizie Entrate ; han per Io piò portato Efemplj an- 
tichi di Regalie alienate t le quali altro non fono, che 
Beni di Natura o quali di Natura Privata , e non 
di Tributizie Entrate . 

Dicevo, che il volerli loftenere la Caufade ConfignataJj 
colla Ragione (di cui s’ era fatto e fi faceva tanto Ipac- 
cio) della Co/ìuman^ si prevalfa in quello Regno, qual 

era ' 
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era di alienarli le Tributi^ je Entrate ; fu Ile ciò uno Er- 
rore capitalismo , e de’ piò groffolani . Pofciaèhè fi da- 
va a divedere, di non fa pere , che la Ragione di una 
Confuetudinc allora ha forza di Legge , quando vera- 
mente giova alla Società; mafeè per sè Ite (fa al fum- 
mo datinola ; e tale eziandio che fi oppone alla Con- 
fervaztone dello Stato ;• non lolo non dee aver forza di' 
Ragione e di Legge , ma dee fempre confiderarfi co- I 
me un Sogetto di rifiuto , e di cfecrazione. £ che il vé- 
ro Lcggilta , che è tale quando è un buon Politico , il 
quale a ciò non bada , e fé ne vuol fervire di valevole 
Ragione ; dà a divedere , di elfere un di Coloro , de’ 
quali per l'infelicità degli Stati cotanto fi abbonda : e 
come loliti a mirar le Cote per la corteccia , e fare 
' impreteribbile Siftema di quello è, e fi fa , comunque 
ei fia ; e non di quello dovrebbe fiere ,e dovrebbe fardi 
per il meglio della Società, c del Pubblico Intcrcfie . 
Dicevo ancora, che il Siftema di ricomprare a ragione 
dell 'Antico Capitale, metteva i Conlegnata rj nel Gius 
totale, di pretendere e godere TolTervanza del Patto 
• dell’ Infoi titum Dazione. Attefochè ficcome un tal Pat* 
.to veniva efficacemente dilfrutto dairenormilfim.i Le- 
fion Pubblica , che confitte ir> non poter il Fii'co 
■redimere le Tributizie Entrare, per foftencre la Con- 
fervazion dello Staro’ ; cosi un tal Patto veniva del 
tutto a reggere, e non fi poteva diftruggere, allorché 
la Ricompra non era in iuttanza vera Ricompra, per- 
chè fi faceva col fine di tornar a rivendere , e non 
di ritenere : Nè fi potea altro ricompra’re , fc non la 
menorailTìma parte di rutti gli ‘ Arrendamene , qual’ 
era quella degli Aliati : E quella Ricompra riufeiva 
.. fittizia e non reale Ricompra; perchè , come fi è det- 
• to, fi ricomprava per rivendere, e non per ritenere; 
e però k fi caulava pochilfimo utile , anzi molto pre- 
giudizio al Fiico , e molto danno e ruina ai Con- 
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icgflatarj degli Arrenda menti albati . Con toglierli 
a quelli ‘molto di quel che per ogni Giuftizia gli 
(peccava , e dandoli a quegli degli jbajfati , ciò che 
non gli fpetuva : Che G dovette perciò Tempre aver 
Ragione del prelentaneo Valore , o fu PreTgoCor* 
nnte , fondato nella milura della Rendila Attuale . 
Attefochè fe è giutto e lecito» che fi contratti fra 
Privato e Privato a ragione del Prezzo Corrente, co- 


im portanti (limo Fine , che dee preferiidì ad ogni al- 
tro, di (ottenere la Conlervazion dello Stato; e riu- 
scendo che potette effettuarli la reale e totale Ricom- 
, pra : e di piò che njun danno li arrecalo ai Conte- 
gnatarj; in tal calo' effer chiaro, che fulfe veramente' 
giutto e ragionevole il dire e‘ decretare , che il Pat- 
to della Dazione non potette reggere, e (atte lecitoli -\ r 
ricomprare , Ed ai coorrario non futte lecito di giu- 
ftizia, perchè in tal Calo non fi confcgnivano gli Efr 
fotti di quelle Caule, onde-fi rende di niun valore, 

* perchè le (ivo, il Patto della Dazione Infoi utunt. 

In lomma conchiudevo fempre, clic la Ricompra fido- 
vette fare al Prc\zo Corrente : -Cile q netto Tutte il ve- 
ro afloluto e genuino Stilema che fi avrebbe dovu- 
to tenere, per facilitare del tutto la Cola, e lormon- 
tare qualunque Difficoltà . Pofciachè un tal Metodo 
avrebbe mirabilmente conciliati fra di loro i due Io 
tcrelfi , .cioè del Sovrano e de’Sudditi , del Filco 
c dc’Confcgnatarj ; E’i bene di una Parte non mai 
farebbe venuto dal male rifenuto dall’ altra Parte : 
Che fi farebbe facilitata la Ricompra di ogni lorte . 
di Arrendamene tanto alzati , che sbattati ; e que- 
lli ultimi farebbero flati r più vantaggiofi a ricom- 
prarli ... - 



E qui 
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E qui dicevo , che i Canfcgnatarj di tai Arrendamenrì 
Sbuffati ninna giuda Ragione avrebbono avuta , di chia- 
marli ieli dalla Santa e Giulia Legge del Pre^To Cor* 
reme . Atrelochè quando i naedcGmi hanno il giudo 
Valore di quell’ Entrata che prefencaneamcntc pofieg- 
gono , ed alla quale fi fono già accomodati, edaduefat- 
ti: Valore, difli, di ciò che ordinariamente gli era co- 
lato , ed anche di ciò che ricavato avrebbono , fé avel- 
lerò voluto vendere ad altri Privati ; In fornirla quan- 
do percepivano a Ragione ed a mifura di quel che 
aveva la Sorte concedo , con divenir quella un effen- 
zialilfima Legge circa lo Sbalfamento o Alzamento de- 
gli Arrendamene, e circa il naturai’ Evento dc’Pre^zi^ 
niuno avrebbe potuto cGmerlt da Legge si naturale- 
e si giuda ; e farebbe data fomma 1’ impertinenza di 
Chi le ne fufle querelato^ . i . . .. .Vn j 

E qui facevo vedere , quanto fulTe fuor di drada il Senti- 
mento di Coloro, i.qpali avrebbon voluto , che di tut- 
ti gli Àrrendamenti , tanto alzati che sbadati, fe ne for- 
ni a de un Corpo , ed adegnarlì un Prezzo uguale pec 
tutti . Polciachè dicevo , che in queda gitila G farebbe 
tolto a Tizio quel che di giudizia gli ipctta , per darlo 
a Sempronio;, cui di Giudizia nati gli puote Ipettare . 
Si farebbe pagata al primo una cola a prèzzo più bado 
di quel che gli codava, e di quel che avrebbe potuto ri- 
cavare, (e l’avcde ad altro Particolare venduta; e lì fa- 
rebbe al fecondo pagata una Ijmil cola a. Prezzo più al- 
to di quel che ordinariamente codava , e di quel che 
avrebbe potuto ricavare , col venderla; tanto è vero, che 
non puoi avcrfi per mepte^Ragione dell’antico Capita- 
le . La qual Rjgione per la diìtanza del tempo vien a 
perdere „ogni forza, e fi viene del tutto a didruggere. 

£ perchè fetjipre è coda intorno alla Ricompra una vol- 
gare Objcz^ione , onde. G )dima«da[: Che.iavratonoa 
fare i Conlegnatarj del Dfqaro rclUcuito allorché 

E non 
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non tTovaffero occafìone d’ impiegarlo ? Avranno far- 
le 1 (offrire, «he fi ditninutlca , ed anche fi fpenda 
tutto per il loro mantenimento, lenza poter fruttare? 
Perciò io rilpondevo , e "dicevo .* Che la generale Ri- 
compra , non tacendoli, nè potendoli far tutta in una 
volta, ma appoco appoco , e di Anno in Anno ; lì 
dava beniffimo aggio e Tempo, che ogn’ uno potette 
invertire in altri Beni il luo Danaro: Che il Regno 
fuffe ricchiffimo di Beni Stabbili, ed altri di Natura 
privata , buona parte 'de' quali”' dal Lullo , dall’ozio- 
fità , dalla grande corruttela de noftri giorni , fi 
mette di continuo- e tutto dì in vendita, e rivendita; 
e però vi farebbe tempre ftato larghirtimo Campo , 
da,- poter con frutto invertire e comprare . Dicevo, 
che fuffe tornino e deplorabile Errore , il preferire 
i riguardi della Confervazione dello Stato, e della Sa- 
lute. del Popolo ( appoggiate principalmente quelle 
due cofe , aU’elTer l’Erario deUPrincipe ricco, e ben 
fornito di Tributizie Entrate ) ai riguardi di nutrire 
HOkziofità di alcuni Cittadini , i quali con copia di 
danaro alla binano , lì querelaffero per timore di di- 
venir poveri, e non poter menare la Vira del Nulla; 
c niente peniare di dirfi le mani attorno per cole 
utili ed onefte , tae’tanti e tanti Impieghi, e Induftrie 
Cittadinefche e Rurali, e ne' tanti e ranti Capi del 
Commercio -interno, ed ertemi» . .Dicevo, che la molta 
Copia di Ettratc Certe ,• fempre in Vendita , ficcome 
fa la più intima origine deH’Oziolità, così coftituifcela 
Cauta più intima ed ertenzialedella-Górrimcla , e De- 
cadenza degli Stati.' Che la Floridezza del Commer- 
cio' sì neceflaria alia Roburtezza e portanza degli Stati 
non puoi mai aver fufficiente luogo , allorché i Cit- 
tadini hati piena libertà e largo il Campo, di poter 
far Acquifto di % Entrate Certe , per quanto di Dana* 
io fi abbia . E dicevo all’ incontro , che la Carità 
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avuta pe’ Confegnatarj a dietto Riguardo, fatte Cola 
fa più (frana del Mondo . Attefochè , niun ferupolo 
fi faceva di rovinar quelli, col non darle ilgiuftoat- 
tual Valore della loro Entrata, e fu ; tal piede far 
ogni sforzo per poter ricomprare; e fi aveva poi ogni 
ferupolo e Carità di penlare , come potettero impie- 
gare il redimito Danajo , allorché fe gli da(Te il giu- 
do intiero Valore. E quindi che baftafle il darglie- 
lo , giachè quello defideravano : perchè per altro fa- 
rebbe data di elfi la Cura, per trovar il Modod’im- 
piegarlo . E qui avvertivo, poterli dare benifiìmoil 
Caio, che talun di Cploro , che più faceflero mollra 
di Zelo e di premura , affinchè fi effettualfe la Ri- 
compra , ma fi facette de’ foli Arrendamene Alzati ; 
e quedi non per ritenerfi , ma per rivenderfi; altro 
non meditalfero in fudanza , che redaffe così in pie- 
di la rqedcfima larghilfima Vena , d’ impiegar Capi- 
tali in Partite di Arrendamene , con que’ Danari , 
eh? la Corruttela fa cotanto avanzare ne’ Pubblici 
Impieghi . E che la Cofa non altrimenti fe ee dovette 
dare, ogni qual volta fulfe accaduto,, chea villa di 
Ragioni cotanto irrefragabili , onde fi yien, a toccar 
con mani per ogni via il Vero Sidema ; fi- voieife 
poi loltener il Contrario. E che una sì fatta Confi» 
derazione dovelfe tenerli corpe per un Punto in que- 
da Facenda , il più elfenziale per il Reale Servizio, 
perchè il piu relativo alia Conlervazion dello Stato. 
Ed in fine concludevo col Tema di un Raccordo importan- 
tìttìmo, che mi rilerbavo di efporre , allorché fi fuf- 
fero ricevute, ed eleguite le Verità delle mie {cover- 
te; cd era intorno a il abbi J ir un Piano , per me», 
zo del quale, fra lo (pazio di zo. Ioli Anni, avrei* 
be potuto U F 1 1 cq far la, Ricompra di. tutti gl’At* 
rendamenti ; lenza che fi rqeatte. il menomo danno 
ai Confcgnatarj ; e lenza che punto fi toccale la pre* 

E 2 lcn- 
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fentanea Entrata Reale. Promettevo a tal oggetto di 
trovar* i Fondi neccflarj a queit’Uopo . E perchè re- 
ftaffc del tutto eftmto il per altro vano ed inlulfoRi- 
guardo, circa il non fapere , come poter poi impie* 
garfi dai Conlcgnatarj il Danaro delle Ricompre fat- 
te dal Fifco; promettevo di (pianar piti Vie , ed 
Efpedicnti Idinmamente utili allo Stato ed al Com- 
mercio, per quali un tal Danaro fi avrebbe potuto 
impiegare con ogni Scurezza ; e fruttare ai Padroni 
di dio una contentabbiie Entrata . 

Quelle e limili Cole io, come ho detto, efpolì in piò 
Scritture al Signor Marcitele -Fogliam , la Sublime 
Mente dei quale nulla faticò per comprenderne tofìolaFor 
za. Ed egli con quei Candore , onde fi dillingue la 
Generofith del iuo Ànimo , ne fece mtefo il Signor 
Marchese Di Gregorio, che pur ElTo ne capì 1' im- 
portanza e l’Utilità, come Quello *che è si anima- 
to dal maggior Zelo e degno Fervore fui foggetto 
di accrelcere il Reai Patrimonio . Ma come > c per- 
chè fi teneife poi altra Via , che quella veniva addita- 
ta da si fatti Princip; : Chi ne fuffe la Cagione : Quali 
Fini reconditi vifuffero,chefaceflero a tutto potere pro- 
feguire il gii prefo Cammino, con deciderli , il piò 
predo che lì potelse , la Caufa de’Sali di Puglia; Que- 
lle fon Cole che a me non tocca il dirle , enemraen 
tocca il faperlé,e imagarle . Dovendoli anzi da me, co- 
me Privato , venerartene gli Arcani ; che che la Spe- 
rienza e l’Evento avellerò fatto vedere di ciò , che 
da me lì era feoverto, e antiveduto . 

Ho bensì narrato queft’Efemplo per motivo di mera 
c femplice Iflruzzione , e per efercirare quel Debito 
lire tuffano, che punger dee ogni buon Cittadino per il ve- 
ro Bene della Patria, e per il vero e piò inumo In- 
‘ tercffedel proprio amabiliffimo Sovrano. Il Quale effendo 
tornito dt Clemenza , di Giuftizia, e di Sante Eroiche 
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Intenzioni più, che altro abbia la Terra; tanto mag- 
giormente crcfce la Cauta di si fatto Dovere . E le 
vi fi mancaffe, ne farebbe certo criminale 1’ indiffe- 
renza di Chi, vedendo forfè un vero, ignoto, e neceffa- 
rio Buono; non fa quanto può, perdimo‘ilrarlo,e metterlo 
in chiaro. E per il nottro Propofito ne ho riferito l’Efem- 
plo lteffo, affinchè, eziandio pereffo, fi vegga, che fe è ve- 
ro quel ch'io mi dico, ho, per cauta di Temi che farò qui per 
efporre dintorno al Monetaggio, ragione di credere, 
che le Cole fiano fornite di qualche Utilità, e Neceffitò; 
e che mi fi dovette, c porefle predare un po di Fede . 
E fi decidetfe an.ora , le io fia, o non fia, da effer pollo 
nel numero di que’ (oliti Progettanti, i quali coll’apparato 
fpeciotodi un Utile prclentanco che propongono, poco gli 
cale, le qneft’Utile viene da 'gravifiìmi mali edilcapiti, 
che poi ne foffre lo Stato, ed il Commercio; E nul- 
la imputandole di vedere , fe il Bene di una Parte 
viene dal danno mate ed eziandio mina*, che ne fente 
ne p/teifee e ne foffre , o pure dal Bene che ne lente 
e ne gode l’altra Parte. 

E fenza badare , che pur vr fono moltiplici le Vie , 
per poterli dal Principe confeguire tutto quel Bene 
che fi defidera , per foltencre il maggior Decoro , 
e per effettuarli la piò efficace Conl'ervazion dello 
Stato ; fenza che ai Sudditi fi cauli danno e ruina ; 
ed anzi col venirne loro Beni Commodi c Vantaggi. 
E come lui noftfo propofito lortirebbe certamente , 
se la Ricompra degli Arredamenti fi faceffe col Si- 
ftema , di cui incidentemente fi è quìi ragionato . 

Sopra di chè riputo eftremamente neccflario, (infletta 
per ultimo , che un tal Siitcma fia un Vero Buono 
cotanto elTenwale , importante, ed efficace perognivcr- 
(o , che arriva eziandio , a medicare il male del Pub- 
blico Digredito , caulato dalla Decifione del Liceo» 
ree mere , non ottante il Patto in contrario . Farebbe 
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egli in quella Circodanza tahtopiù rifalrare e rifulgere 
la l’omma Giudizia e Clemenza del Re Nodro Signo- 
re, nell’ ifleflo tempo che mirabilmente cooperarcbbe 
al Suo più rilevante Iatcrelfe , per il prodiggiofo Au- 
mento del luo Reai Patrimonio. E cominciandoli ad 
applicare un tal Stilema tuli’ Arrendamelo de’ Sali 
di Puglia, chi non vede, che avendo i Confegnata- 
rj il giudo Valore della loro Entrata , che tengono 
gih per difperato; non avrebbon lingua ballevole,per 
cipri mere le più intime Benedizioni del loro Cuore 
per la Grazia di una Giudizia si fatta? Chi non ve* 
de che dabbilito, (fpecialmente in tale Circodanza) 
l’Efcmplo e ’l Decreto , di darli generalmente pct 
tutti gli Arrendamene ' il giallo e Corrente P rezzo 
dell’ attuale e relpettiva Rendita; ce fife re bbe ogni mo- 
tivo di lodenere il Patto della Dazione In folutum y 
che fi llimercbbe da tutti non folo fuperfluo , ma 
fommamenre lefivo al Pubblico Interelfe, e Decoro? 
Chi non vede, che quando una Pubblica cd ellrema 
Neceflìtù di far Danaro, codringefle ad offerir là Con- 
fegna di Annue Entrate, non fi avrebbe da chi com- 
pra alcun motivo dj chiedere il Patto di detta Da- 
zione? Pofciachè quando Chi vuol comprare , è ficuro 
di aver nella Ricompra il giulto Corrente Prezzo 
e Valore della Rendita attuale: e n’è ficuro per de- 
gna Legge di Fatto e di Coflumanza, ftabbilita dal 
medefimo Privcipe ; in tal cafo non fi cerca il Patto 
della Dazione In Jolutum , e bada la lemplice Ippo- 
teca dell’Arrendamento. Ed anche fenz-a di quella, col- 
tivato a dovere il Credito Pubblico , e con que’ Modi 
che non è qui il JLuogo di riferire; fi trova con faciltk 
tutto quel Danaro, che puoi bifognare. 

Perchè certo dura e fi rana Condizione farebbe quella 
del Comprator di una Cola , il quale mentre per 
naturai Legge di Commerzio, dovrebbe aver pazien- 
za, 
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za-, fe poi la medefima fcematte di Prezzo ; non 
aveffe poi, allorché alza di Prezzo, a godere il Be- 
' neficio che gli dk la Sorte; e percepire il giufto Frut- 
to di un Rifchio, a cui lì è fottopollo. 

Il non badarfi a quella sì grave Degnitk , ed il commune 
attacco di crederli fra Noi , che dovelfe militar Tem- 
pre la Ragione dell 'Antico Capitale , e nondelPre^- 
7^0 Corrente - t ha ltmpre giultamcnte molli i Compratori, 
e mailempre gli muoverk , fe non lì muta Sentenza, 

• a chiedere il Patto dell’ In folutum Dazione . E quel 
che peggio, a non avervi più Fede, per caufa della 
gik lata Sentenza del Liceat reemere , lenza fpiegarne V 
e dichiararne il più giulìo adequato e legittimo Modo. 

E dirò in fine, che luppofto V Affare della Ricompra 
fui Siltema alfoluto dell’ Enrico Capitale , fenza pen- 
farfi ad altro; Chiunque configliava, che affatto non 
fi penfafle a ricomprare , e come in ciò fi diftinfe il 
Sublime e Raro Intendimento del Signor Marcbefe' 

Fraggianni ; config.'iava Cofa la più utile , la piu 
* giuda , e la più Santa. Ma veniamo ormai ai noftri 
Temi . 

§. II. 

TEMI de Raccordi , da ef por/t in beneficio dì quefo 
Regno fui f oggetto del MONETAGGIO . 

E L • 

Gli è certo , che la prelente Moneta di Rame è per Si toccano 
la maggior parte erola e 1 munta non folo dall’ Ulo; * 

ma anche guaita e ferita da’ Tolamenci , che nel Setolo M:>neu°di 
pattato ebbero tanto di voga . E quindi è anche certo, Ramehamol 
che da ciò fi cauta non poco incomodo e decapito al *o hìfogno , d’ 
Commercio lpeciaimente delle Provincie . Quel che poi d tr riU,ta ' 
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perderebbe 
nel fonderli 
la noli r a Mo- 
neta di Ra- 
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piò importa, ha quella Moneta in sè deffa dalle enor- 
mi Sproporzioni , che montano fino al 50. per cento ; 
Vedendofi il Pezzo , come farebbe della Pubblica ed 
eziandio del Grano , pelare un terzo , ed anche una 
metà meno, di quel che pela l'altra Pubblica , e Grano* 

Per le quali Sproporzioni vi è manifello pencolo , co- 
me già fi è ampiamente dimoftrato in Fogli a parte , 
che 1 ' iniquità de Monetar) un dì o laici» non abbia a far- 
vi sò qualche difegno ; trattandoli di avervi un utile 
si grande , come già ve ne fono gli Efempli ; e ne ver- . 
rebbero si allo Stato che al Commercio mali c decapi- 
ti di fomma confeguenza . Laonde per quelli ed altri 
Rifpetti importantirtitni ,'già efpofli c dimolfratt indet- 
ti Fogli; ne fiegue , che una. tal Moneta ha gran bi- 
fogno, di efier rifatta ; con fonderli , e farvi lueceder la 
Nuova diGiuJlo Pcfo , e in tanta Quantità , che pura- 
mente balli al Biiogno delii Scanibj piu minuti. 

Ma perchè , a fonderfi una tal Moneta, e ridurli aRa- 
me in mafia, fi vttn a perdere quafi la Metà ilei Vo- 
'lore di effa, ed almeno il .4.5. per Cento, come fi è già - 
in detti Fogli dimollrato: e luppollo che la Moneta, 
vi è preicntemente, fia un Mezzo Milione; è certo, 
che fi perderebbe il Valore di 225. Mila Ducati . 

Ora già Unno 1 Dotti, che nel Calo di averfi a rifare, 
fondere , e rillorare la Moneta Vecchia , di qualun- 
que Metallo fi fia; la perdita che ne rilutta, affinchè 
abbia la Nuova quel Valor ’lntrinleco che dee get- 
tarli per Legge e per Giullizia ( e che , trattan- 
dofi della noltra Moneta di Rame, confile nel giudo 
Pelo di Trappefi io., o fia di una Terza d’Oncia a 
Grano); Una tal Perdita debb’ effer compenlata e Sof- 
ferta dal Pubblico. E non mai incorrer fi dee nella dia- 
bolica e pur troppo lubbrica tentazione, qual’ è quel- 
la, di fraudare tanto di Valor Inttinleco alla Moneta 
Nuova che fi vuol fare , quanto è il Decapito che fi 

fenre 


Digitized by Google 



( XLI ) 

fente nella Vecchia che fi vuol fondere , per rifarli. 

Pofciachè farebbe quelli uno Errore gravi flimo, e cau- Anche hM«- 
farebbe difcapiti e mali della più alta Confeguenza, J '' 4 ònni»£ 
per caufa della Sproporzione che ne Succederebbe fra niente vere, 
la Moneta di Rame, e quella di Argento ; cioè per c confervarii 
non aver la prima il Valor Intrinseco e proporzionato a ^ orI c ^ e r, jÌ 
quel della feconda, apprezzata da ella. Dovendoti on- ciuftix» gli 
ninamenre ftabbilire, che la Leggislazione non ha ve- (petti. 

. run potere, di. dare alla Moneta un Valore capricciofo 
ed improporzibnaco, lenza Sentirti poi mali e difcapiti 
gravitimi si diStato, che di Commercio; quantunque 
ti a Moneta che circola Soltanto nell’ interno dello Stato, 
e ferva per gli Scamb; più minuti, com’ è quella di 
Rame. Un Solo 20. per Cento di Sproporzione è capa- 
ce di eccitare i Monetar; , e Specialmente de’ Paeti 
foreftieri, a riempier Io Stato di Moneta di Rame, non 
giù falfificata, ma Simile alla propria; e cavarne ap- 
poco appoco l’Oro l’Argento, ola migliori Mercanzie 
che vi iono; e lafciare cosi lo Stato ammorbato e lof-* 
focato da una grande quantità di Moueta imbarazzoia, 
e priva del fuo giuftolntrinfeco Valore; E quindi cau- 
sarvi difcapiti e mali della più alta Confequenza . 

E come fòrti nel Secolo palliato alla Spagna , che quafi 
ebbe a Spuntarti per caufa di un momentaneo Profitto 
disegnatoti a favor della Corte, con fraudarti alla Mo- 
neta di Rame quel Valor Iotrinfeco che di Giuflizia gli 
Spettava- E chi ne voielfe di quello Fatto una Solenne 
Tefttmonianza , io (come peralrro hò giù fatto in par- Efempjo su 
ticolarc Scritturatiti gliela produrrò coll’infignc Maeltro c '^. «Soa- 
Diego Saavedra nella LX 1 X. delle lue Politiche Impre- Sii»* 
fe. Egli Sul propotito di enumerare 1 difcapiti graviti- Diego S**ve- 
fìmi , che vennero allo Stato peri’ Abbufo ti. fece de- «to- 
gli Americani Scoprimenti ; cosi la difeorre.- 
,, Il più dannofo ti lù l’Alterazione delle Monete , Senza 
,, di avvertire, che quelle SI DEBBON, CONSERVAR 
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INTATTE COME LA RELIGIONE; e che il Re D. 
„ Alonzo il Savio, D. Alonzo Undecimo , e D.Enrico il Se- 
» condo, che le alterarono , pofero in pericolo il Regno , e le 
„ loro Pcrfone.Da i quali errori , c danni avrebbe poi 
„ dovuto prenderfi Efperienza ; ma quando i mali lon fa- 
» tali, non perfuadono nè le Sperienze, nè gli Efempli. 
>, Sordi noi dunque a tanti Avvilì , raddoppiò il Re Fi- 
>, lippo Terzo il Valore della Moneta diBiglionc, fin al- 
,, Jora proporzionato col Valore delle Monete maggiori. 
„ Conobbero le Edere Nazioni la Stima, che dava il Co* 
„ nio a quella vile materia, e fecero Mercanzia di effa; 
„ portando lavorato in confinale Moneta il Rame alle 
,, Spiagge della Spagna; c cavandone cosi 1” Argento, 1’ 
„ Oro, e l’altre Mercanzie, Con cbè gli fecero piò dan- 
j, no , che fe avellerò fparfo in quella tutti i Serpenti 
,, eleBeftie piò velenofe dell’Affrica . E iSpagnuoli che 
„ un tempo fi ridevono de’Rodiani, perchè ti valevano 
,, di Monete di Rame, e le volevano introdurre in If- 
„ pagna ; divennero il rifo delle Nazioni . Si confufe il 
,, Commercio col ponderofo e baffo di quel vile Metal- 
„ lo . Alzaronfi i Prezzi di tutte le Cofe ; fi alterarono i 
„ Cambj , efi ritirarono le Mercanzie : il tutto come nel 
„ Tempo di D. Alonzo il Savio.Celsò la Compreda, eia 
„ Vendita, fenza di chè fi diminuirono le Rendite Rea* 
„ li ; e fu quindi neccflario cercar nuove firade di Tri* 
„ buti , ed Impofizioni . Tornò dunque a confumarfi la 
„ Sufianza della Caffiglia , mancando il Trafico , -ed il 
„ Commercio ; ed obbligò a rinovarfi i medefimi incon* 
„ venienti nati gli uni dagli altri, che fecero un Circolo 
„ affai pregiudiziale ; e minacciando appreffo maggior 
„ ruina, fe ora non fi penfa ad applicarvifi il Rimedio, 
„ riformando la Moneta di Biglione , e riducendola al 
„ fuo Intrinfeco , e vero Valore. 

Ora perchè l’Obbligo di dover fupplir lui il Pubblico per 
quel, che fi perde nella Fufione della Vecchia Moneta, 
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potrebbe impedire e caufare , che non fi efeguifle un sìpromet- 
Bene $\ neceffario, qual è quello di rinovarla; perciò tono i meni 
fi propone c promette, di efporre i piò giuftificati e 
fattibili Spedienti, e Raccordi, onde lenza che il Prin- pi^r, ^"dan- 
cipe vi metta del fuo , potrà benediflimo fupplirfi al no.cheGfen- 
Bifogno; col rendere quafichè infenfibile il privato in- te Tn^Vec 
comraodo . Non à poco anzi molto , che laddove per chia' Moneta 
averli a ridorare un Edifìzio , che minaccia ruina , e fenzacchè s* 
vi dee il Padrone fpcndere di borfa ; fi trovino Spe- abbia» >in te- 
dienti , onde ne fiegua il necefiario Rifarcimento; fen- 
za che lui abbia del fuo a rifondervi . 

IL . 

# 

E Poiché il confueto Siftema di Napoli circa la Moneta di Difettofo è 
Rame, è del tutto goffo, e imbarazzol'o al Commercio ilSìftema.cir- 
fpecialmente delle Provincie, e fopra tutto a riguardo C ^ 1 1 * nc ^ 0 ^* 
del Trafporto , attefocchè ogni ioo. Ducati in Rame- * 

pelano non meno di un Cantàro; fi efporrà, e raccor- ■ 
darà un Metodo incomparabilmente migliore , efeogi- Se ne pro- 
tato e praticato dalle più fagge Polizie, e già da me me,,e . P** 
toccato ne’ Fogli fudetri , communicati a i fopralodati 
Signori Cavalier Vargas &c. , affinchè la Moneta di Ra- 
me -per caufa del Trasporto, fi renda di quel meno in- 
commodo, e difpendio, che fi può; fenza che punto fi 
deroghi aH’Intrinfeco Valore, che diGiuftizia gli fpetta. 

III. 

• i , 

S I efporrà ben anche un Efpediente falutevoliflimo , per 

il quale , le acagion d’efempio, èfolito il Commercio , | a dj R 0 ”** 
aver bilogno di un Milione di Moneta di Rame, un nondeeabon. 
lolo mezzo Milione potrà ballare, ed anche foverchie- darejequan- 
rà. Una tal Cola è lommamente benefica/ perchè quan- 
to meno di Moneta di Rame fi fabbrica e fi Ipargc , oi 10 ** ,m *" 

F z meno 
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meno d* incora modo prova il Commercio ne‘ Pagarne* 
tr- menodi Spefa viene il raedefimo a loffrire; % me- 
no d. dirupiti si per il contare, che per ilcamb.are co 
1 Cambtacavallt , viene a patire . E foprattmo quando 
poi arriva il Tempo, cora’è il pronte , che la Mane- 

! a A'. R /Ì mc S a v b 5 U l nfare > è cert0 » che quanto me- 
no è la Quanti di effa , che fi trova g.à fabbricata, e 

/pana nello Stato ; tanto meno è la Perdita che fi fe* 
te, allorché fi fonde, e fi riduce a Rame in Mafia. 

Per queftì ed altri importantiffimi Rilpetti , ogni Spe- 
diente, onde fi cauli, che lo [Stato abbia, il mcn che 
fa pud, bifogno di Moneta di Rame, e fi trovino Vie 
per le quali ballino, a cagion d’ eiempio, fei Porzioni, 
quando co! folito Siflcma ve ne vorrebon dodici ; ciò 
f Cda fommamente premiabile, ed ogni Raccordo va- 
Jc un Tcforo. Anche net fudetti Fogli a’ è toccato, co- 
me fopra,un tale Efpedicnte . 

La Moneta di Rame debb’ effer tanta, che appena badi 
agli icamb» p »ù minuti, c dove non puoi lopplirfi con 
la più picciola Moneta di Argento. Ma quando è tan- 
ta, che » abbondando , viene anco a pagarfi nellt Scambi 
difeap 10 /* * C *^ r * C ^ CC ^ C° m merc io di grave incommodo e 

IV. 

E Per paflare alla Moneta di Argento fui foggetto del 
Conlumo fatto dati ufo , fi raccorderà cd ampiamente 
-fi farà vedere, che il corrente Metodo, e Siftema di 
quello Regno intorno alle Monete picciole di Argen- 
to, che lono al di fotto del Quarto di Ducato, come 
farebbe il Cariino, il i 2 .,e 13. Grana, fino af Tari' 
un tal Siftema è molto dilettolo e datinolo. 
Prefentementc che la Moneta fi puoi dire giovine anco- 
ra, o almeno di Virile Età, non fi fentc la gravezsa 
del Male; ma invecchiata che iarà, allora verranno i 

Dolo* 
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Dolori , per cauta del Confumo tatto dall’ Ufo , il 
quale va poi ad eccitare, e coprire i ToJ amenti ^ c i 
Sn,ugn'tmemi de’ Monetar); e come è fonico in quello 
Regno, e lpccialmenre nel Secolo pallaio : Cd anzi gli 
nottri Carltni poffon gii dirfi invecchicati e incadavc* 
riti, quantunque la di loro Eli fia poco più di mezzo 
Secolo. 

Per quello sì grave male fa mellieri penfare a due Spe* 
dienti ; l*uno, di cui fi è anche, come fopra, toccato in det- 
ti Fogli, ed è: Che le Monete picciole , che fono, co* 
me fi è detto, al di fotto dal Quarto di Ducato, ven* 
ghino a godere di una molto più lunga Eli, e non s’ 
invecchino e fi conlumino sì pretto per cauta dell’ U/b, 
come dcplorabbdmeme fornice a motivo del corrente 
fudetto Sittema; E l’altro, che quando poi fi confu* 
mano, e di mano in mano che fi confumano; gli fi 
dia preventivamente ed appoco appoco l’adequato Ri- 
medio : e come prelenteraentc s avrebbe a tare co’ 
Carlini, ed eziandio co’ Pezzi di Grana 12. c 13. 

Un tal Rimedio ettremaroentc necefiiti, per non ridurli 
poi a quegli ultimi ettremi, quando la Moneta di Ar- 
gento, eflendo guafla e confumata, s’ ha da rifare . E 
rifacendofi ,e non ettendofi prevenuto coll’ anticipato Ri- 
medio e Provvidenza, di cui favello; bifogna poi che 
fi foccomba a graviflìmi Decapiti e imbarazzi, come 
forti nel Secolo pattato, e antepattato. E con pericola 
ancora di commetterli graviflìmi Errori, come fareb- 
be quello, di far la Moneta Nuova con meno di Valor 
fntnnleco, per uguagliarla a quello della Vecchiacce* 
(nato dal Confumo fatto dall’Ufo; e così deviarti dal- 
la lolita Mtlura , o fia dal folito Pelo, ttabbilitofi giù 
per Legge, e per Giuftizia. La qual cota è lo (propo- 
sto maggiore che polla farti , e che iubbricamente tuoi 
tarfi m Cafi fimili, per non bene intenderti la sì grave 
c difficile Facenda del Monetaggio . 

Ora 


Sì promette 
un Salutevo- 
le Speditole, 
per cui IcMo- 
nete picciole ' 
di Argento 
avranno una 
molto piti lun 
ga Eia , di 

J uello fucce- 
e col Cor- 
rente Si (le ma 
di Napoli . 

Altro fé nc 
promette, per 
cui,quando la 
Moneta Vec- 
chia s’ ha da 
fondere, non 
fi ferita deca- 
pito alcuno . 
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Ora egli è il Rimedio, di coi fi di quii il Tema, e che 
farà per efporfi , quello che fa fanfare ogni errore di* 
fordine e male, allorché viene il Tempo di trovarli la 
Moneta del tutto erofa e conlumata dall’ Ufo ; e quin- 
di bifognofa di fonderfi e rinovarfi . Nel qual Calo 
per mezzo di un tal Rimedio preventivamente efegui- 
to , nulla poi lì vien a perdere nella Fuftone , per 
quanto la Moneta Vecchia fiali confumata; e la nuo- 
va fi puoi fare del fuo giulìo Valor Intrinleco, che per 
Legge gli Ipetta: Due Cofe di Somma importanza, 
ed aj maggior fegno intereffanti , e prezzabbili . 

V.' 


Grande Ne- 
ceflità vi è, di 
proporzionai* 
fi il Prezzo 
dell’ Oro di 
Doppia , con 
quello de’Zcc 
chini . 


Non è male, 
ma Bene, che 
fi richiami il 
Concordo de’ 
Zecchini Ro- 
mani , con un 
Prezzo pià 
adequato. 


E Per motivo della Moneta d’Oro fi farà vedere, quan- 
to fia egli neceffario per il Bene sì dello Stato che del 
Commercio , che fra di noi fi alzi per Legge l’Oro di 
Doppia, per proporzionarlo a quello dell’ Oro di Zec- 
chino. £ quanti difeapiti fi fiano caulati e fi caufino, 
per non badarii a quello Punto, che è affai importan- 
te, c più di quello che fuole penfarlì. 

VI. 

S I farà anche vedere ampiamente, quanto fia egli ne- 
ceffario, che qui fi richiami il Concorlo de’ Zecchini 
Romani ; affegnandole un Prezzro più difereto di quel- 
lo fi è ftabbilito per Legge. Dovendoli badare, che 
un sì fatto Concorfo viene al Regno in Merito di un 
Commercio a noi fommamente •vantaggtojo . E non ef- 
fere (lato in tutto vero , ed anzi edere (lata Cabbaia 
de’ Fiorentini , che i Zecchini Romani fuffero di Oro 
sì inferiore, come fi dava ad intendere. 

E fe fi dice , che qui fi fecero le Pruove ; io rifpondo , che** 
che quelle Pruove fi fecero con un fine intereffato, 

qual' 
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qual’ era di fabbricarfi colla Fufione di que’ Zecchini 
( da ritirarli a qifètl' ©getto , ma che poi pochi fe ne riti- 
rarono , per elle rii tatto anche per quello verfo poco 
bene il Conto ) Moneta d’Oro di Onde , che fi voleva, 
imtuuire>e che in fatti poi s’inlhtul, e cosi da ciò rica- 
varvi del buon Utile per la Corte . Or quello dilegno 
fece, che fi affegnafle un Prezzo incongruo, cioè baffo 
a detti Zecchini. E fece ancora , che per quelli fi trala- 
feiafle di valutare la Spefa che vi vuole, per ridurre 1 ’ 
Oro più fino di quello di Doppie, o fìa di Onde. La 
quale Spela decfi confiderar nel Zecchino come Valore 
Intrinleto . Non fi diede dunque ai Zecchini Romani il 
giufio Prezzo, che gli competeva, come i’avevan dato, 
e lo mantenevanuo tutti gli altri Paefi. 

In fatti niun Stato d’ Italia ha efeguito ciò che qui fi vol- 
le efeguire. E i medefimi Veneziani , che fono attcn- 
tiffimi eziandio fu quello Punto , niuna Novità han farta 
fui Prezzo de Zecchini Romani, i quali ivi hénnofem- 
pre avuto il giufto^ e lolito Prezzo. E fe qui in Napo- 
li prelcntemente tai Zecchini vengono avidamente ri- 
chielli , per trafportarfi quelche fi puoi trovare, non 
dirò a Roma , ma nel raedefima Tofcana, nel Genove- 
fato , nello Staro Veneto, ed in altre Parti d’Italia: e fi 
pagan qui anche più di Carlini 25. per caula del gua- 
dagno che v’ è, allorché fi tralportano,e fi efitano fuori 
di Stato ; puoi giudicarli da quelli Fatti incontraltabili, 
fe io hò ragione di dire quel che dico. 

Si faià vedere , che una molta Quantità di Zecchini , di 
cui lempre fulfe ben fornito il Regno, ed anche di Ro- 
mani ; in non poche occafioni si di Stato che. di Com- 
mercio , si di Pace che di Guerra , potrebbe fervire e gio- 
vare grandamente a quello Regno. Il quale Scoprimen- 
o, ardiico di dire ,fia al maggior fegno Utile, ed impor- 
tante. 

VII. 
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VII. 




P molto nt- 
ceflario , che 
di qui inntn- 
ti fi batta il 
Ducato d'Oro 
e non Mone- 
ta di Oncie 
Siciliane . 


S I fark anche ampiamente vedere, quanto e quanto fia 
egli neceffario , che in Napoli , per motivo della Mo- 
neta d’Oro,s’inffituifca il Ducato i Oro , o come voglia 
dirti il Zecchino ; e piò non fi fabbrichi Moneta , così 
detta di Onde Siciliane. La qual Moneta è (vantaggio- 
fa allo Stato } ed ai Commercio; ed è contro il Commune 
Uib; pofciachè nella Moneta d’ Oro debbono i Principi 
che non hanno un Vado Imperio, accomodarli , il più 
che poffono, all’ufo di quegli Stati che fi trovano nel- 
la raedefima Regione, cioè che gli fono vicini ^alme- 
no che non gli fono molto lontani; e come farebbonoa 
quello Regno tutti gli Stati d’Italia . Eflendochè la Mo- 
neta d’ Oio molto ferve per effer tralportata ed impor- 
rata'*fra gli uni e gli altri Stati ,pe’ varj bilogni dista- 
to e di Commercio, di Pace e di Guerra , Pubblici c 


Privati. E le tante Proibizioni fu ciò, altro non fono che 
meri impulfi di Legai Pedanteria, allorché non vi fi ri- 
conofce il ridicolo . 

Ella è dunque la nofira Moneta d’Oro , fatta al Contrario 
del pii! Commune Ufo degli Stati; quafi niuna Utilità, 
apporta ail’Errario ; e la medefima ad altro non ferve , che 
per dar guadagno a chi la trafporta fuor di Stato: Mo- 
tivo per cui qui non rimane , per quanto fe ne fabbri- 
chi . E ficcome è fatta ( c qui fi roti bene ) con var jOri, 
che fono del Regno; così ad altro non ferve J’ Inftituto 
di efla, che per ifpogliare il medefimo Regno di quell’ 
Oro, che ha;e che gli rimarrebbe , fe non vi fufie una 
sì difettofa Indiamone .E la colà è arrivata a tale, che 
il Partitante , in vece di fervirfi di Ori a quell’ Effetto 
fatti .venire di fuori, come farebbe ncceffario ;quafi al- 
tro non fa, che raccogliere da i Banchi, coll’ intelligen- 
za de’ Cafficri , Ori in Moneta , divenuti quafichè Pae- 
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farti, ed eziandio Pezzi di utililfime antiche Marche b» v 
Memorie, ipotecate e feorda teine’ Banchi, il valore de’' 
quali fupera lovente quello della Materia. »*• <% ' 

*’■ ■*■*•" * ,* o. «.* i# *,%'•■ V ■ • : 

* * VII L . Ijy 

>«* . v t» • 

- j 

£ G1» è certo , che non fi puh, ni fi dee togliere al Co»-’ 
mercio la Liberti di alzar la Moneta, allorché fcai* 
leggia pe varj motivi ed incidenze si di Stato, che di . 
Commercio. * t ■ l 

Dall altra parte è certo ancora, che un tale Alzamento si (rromet. 
riefee •Gramamente dannoio, pe' varj difordmi che par- l®|eipedi«a- 
tòrilce nella Faccnda dei Monetaggio; e produce una ^ C, ^ C | JÌT*" 
delle Caule più eficnziali ,e più lubbriche , di averfi poi dlSuA 
a difordinare la lolita e collante Mifura , che onnina-" ti ; lenza de- 
mente deefi tener nelle Monete. Ora io farò per einot- ro 8 » re 
re un’ utrliflimo Spaiente , per mezzo del qualeVlcn- ber,:i . de ‘ C5 " 
34 che punto fi deroghi alla Liberti del Commercio lemure . P °* 
di alzar quanto ci vuole ; fi porrà efficacemente rime- 
diare ai mali gravami* che poi nc derivano da fi 
fatti Alzamenti . 

Ardilco di dire, che un tale Scoprimento fia della più T 
alta neceffitk a tutti gli Stari , e fia altamente da ripn- £ • • 
tarli . Egli è poi la Dilcuffìonc df erto Icoprirrice di 
Errori Capitalismi , ne’ quali fono incorfi i prò fa- 
migeri Autori che hanno trattato degli Alzamenti 
e gli hanno commendatr in Termine affoiuto , fenzi 
fiirvi le neceffarie Diftinzioni. ’ . - ^ t . 

F IN qui i Temi, Spero, che dalia Petfpicacia , ed al- 
to Intendimento de’ Signori della Giunta, ne farà pie- ' 
namente ravvisata l'importanza , futilità , iaNecefficà I 
ed affai piò di quello che >da me foffo fi porta efprime- 
re. Ed 10 colf averne il neceflario Ordine , farò pron- 
to a fondarne ed el pórne i Raccordile le Circoftanze 
4k ogmC«4a)4#* tf^o»rio, il megli* 5 he per me f» potrà, 1 
* G • colla 
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calta Vicciflaria efattezza chiarezza e diligenza . * tra.) 
vandali ùicto quel eh’ io dico,mi Uri anche lecito il 
poter dire , che fra* gli altri Benefici non Uiù lp 

Onore della Patria N >'lra , che fiala prima a Icovrire 
qualche Vero e Nuovo Buono al maggior legno impor- 
tante fulla grave F accoda del Monetaggio. E come 
non manca fra quegli * che ne proporti Temi già Ir | 
fono toccati. • * h 6* <■ i 

fili. 

SÌ raziona incidentemente del C ÀT ASTQ, toc. 

- candnfiycbe il corrente Sijlema intraOrefo peyffi * 
fay non è forfè quello , avrebbe dovuto jhbi'irft , 
affinché taCofj pòteffe riufeiure di que''‘Fr«rn e 
felice Evento y che f ha fer; dirti Fine Ed al- 
'• ? tra Je ne progetta e promette bu io y fi hi ~u> 

e quale veramente dovrebb' e [fé re , oer adempievi 
le Clementiffime Intensioni del He Soffio Signore . 

E LLA è di' tale e tanta importanza la Ficenda di ciò a 
che dicefi CATASTO, cheto ho riparata crimina- 
le la mia indifferenza * allorché avelli tialalciato di qu\ 
,agionarne , febbene incidentemente ; e dirne ciò che 
dcbbolmente ne lente il mio curto Giuduio» per una 
Materia si intrinfeca all’Argomento de Tributi v che 
colla a me tanto di fudori e di fatiche ;c non meno di 
quelchc mi colli quello dei Monetaggio , si relativo al r 

ai Tributi. .f’i-r ... .* 

Dirò dunque * che il Catafto , che da piò Anni fi è q à 
liÉoluto, c per cui si degnamente vi G «««dietro «con 
tntt’il fervore; viene da un Principio il più giulto au- 
le e falutevole v che mai pofla dirli e penlarfi . 

Dall’ altra Parte a me par di vedere . e di poter amplameqfc 
Jht» 0 U 
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re provare , che per difetto di Circoftanze neeeflaritf, 

cioè intrinftche ,cd cflrinfcche: Ordinatorie, lllrutti ve, 
e fuiccttibiii : E di Pefi o non fituati, onon ripartici, o 
non prelcntti come, e dove (ì converrebbe. £ di iìmlii 
<he come danno!», fi dovevano tralasciare, o come necef- 
farj e giulti ,fi dovevano ammettere : £ di Pedone ,ehe 
vivono o’di fola Entrata, ojdi loia Indultria , o di foia 
mercede per la fatica e iervitù giornaliera che venda- 
no : E di Luoghi poco o molto forniti di Terreni fruc 
tiferi , poco o molto forniti- d’ Induftrie : £ di Univer- 
sità o lenza o con molti Debbiti e Pefi loro particolari, 
o bene o male ammtniftrate,o poco o molto aggravate 
te da Liti , e veliate dal Concorfo di Circonforanei 
Camerali, &c. : Circostanze clfenziali del tutto, e della 
più feria meditazione ; Per quelli ed altri Simili rispet- 
ti a me par di veder chiaramente, che non mai potrà ! 
Y imprcia,col Piede fi è ftabbilito, aver quell’ Evento 
che 0 ha per degno Fine : E che la Cola non potrà 
aver Luogo, Se non in quelle UniverGtk , che fono più 1 
ricche di Terreni Fruttiferi , ed hanno pochi Debbici. 

E nel relto che n’è fcarfo, Ofcodituifce il maggior Nu- 
mero, ed anche in non. poche che pur fon fornite di 
Terreni, ma che (offrono gravi Pefi particolari; vi cor- 
re manifello pericolo, che molti mali, fallidj , aggravj, 
rancori. Contraili, e Veflaz.oni J‘ne abbiano a venire: 

Di manierachè con grave liento, e fempre col deviarli 
dalla Legge, lì fark il neceflario Pieno , per poterli ai 
Pefi tuppiire ; tutto chè Siano tatTati anche i Beni degli 
Ecclcfiafiici : Quandoché le il Metodo le ne fta'Tc al- 
trimenti, non folo potrebbe da per tucto fupplirfi fa- 
cilmente al Pieno; ma eziandio vi avanzerebbe di mot 
lo per altri neceflarj Bitogm ordinar; e liraordinacj j 
e riuscirebbe per lo più non men . Sollecita , che feli- 
ce l’ Elecuzion della Co Sa . r J 1 

Baffi il dire, che fumo già all’ Anno XII, , da chè lidie- 
.* i * \ G z dcro 
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dero gli Ordini , e le Iftruzzioni . £ qual bene fé nc 
fia fino ad ora ricavato , lafcio che lodichi U Spc rica- 
la. E defidererei fi rifletterti: ancora , che la Povertà, 
che degnamente fi ha tanto a cuore di iollevare , re- 
tta aggravata quali come prima, cioè per qualche fem- 

£ liccmente rilguarda il Pelo de 'Fuochi. E. I è certo che 
fi confiderà la Tarta folle 7 \/fc, quella folle prete* 
ie lndujì»ie{ che realmente altro non tono fe non pu* 
re Mercedi,) e quella fu gli Animali; fi troverà che re-, 
ftano ordinariamente i Poveri con Pcfo quafi uguale [ 
a quello de’ Fuochi ; e fpecialmente quando la Nu- 
merazione di elfi, già fiuta per Legge, è minore di quel 
fcgno,che attualmente e realmente fi trova elìcente, 
c che per mezzo del Catafio retta intieramente taf- 
fato . E ciò non oliarne, e tuttoché i Terreni portino 
per Legge efler tartari fino all’ clorbitante legno di 15. 
per Cento, nemmen fi arriva nel piò delle Uni verfità, 
a fare il necelfario Pieno. ^ 

Il perchè defidererei, che quelli ed altri effetti e pro- 
prietà fi .rilevartìsro anche da que’ Principi , de’ quali 
dal mio curto Giudizio n 4 Trattato de Tributi le n' 
è largamente ragionato.il quale fi pobfiiicò pure un’ 
Anno dopo, cioè nel 1743. : e fi fece col Fine fpcciule 
anche di contribuire, per quanto da me fi poterti: , 
al buon Riufctmento di si grand’ Opera-, qual’ è quella 
del Cataflo.Di cui feciòchcie ne dice in quello, e ciòchc 
quìi particolarmente fe ne ragiona , fi trovale piò adequa* 
to ; pare a me che avrei ragione di penfarc , che non 
farebbe Hata cofa inutile , fc fi forte richiedo il lenti* 
mento di chi (con quel Frutto che a lui non tocca il 
dirlo) ha travagliato fu quell’ Argomento piò di quello 
che porta forfè imaginarfi ;dclumendofi le Cole da rpiò 
intimi e naturali Principj;e non già afloiuta mente da 
quegli Ufi , che trovanfi invecchiati ne’ proprj Statuti, 
colla Credenza, che ciò fia tempre il meglio che mai 

pofla . 
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porta farfi al Mondo. E fc a villa di una riunita cotan- ~ 
to fcabbrofa, fi a Cofi lodevole , il profeguir. non oltan- 
te lui gii preio Cam mino: E le il Bene che fe n’ècorr- 
telHabbilmcnte ricavato, qual» in altro non confida, che 
nell’ ertcrfi aumentare al l'.'mmo leFacende Camerali, 
vedendoli il Luogo affollato a piò doppi, di quello era 
prima del Carafìo; le, dilli falcio che fi dicida da chi 
che fia , e fpecialmenre da qne’ Signori , che non cosi fi 
fon regolati (ulta Facenda del Monetaggio: E prima di 
rilolvere fi fon degnati , tuttoché. Sapientilfinii , di con- 
futare col Villano; ed avendo trovato vero quel eh’ ei 
diceva,s’han recato a Gloria il mutar Difegno e Seo 
timento. 

Dall’ altra parte però dir fi dee , per dir meglio : Che qu/ 
Signori, i quali o configliarono , o formarono, o appro- 
varono ii corrente Siltema del Catatlo , ficcome fon for- 
niti di (ingoiare Bonth,di nna Intenzione la più retta, 
e di un lommo Zelo, pari alla per altro loro profonda 
Legale Dottrina ;cosVhanno fmeeramente creduto , che 
miglior Via delia gii intraprefa e calcata , non poterti 
trovarli e tenerli, per confeguire uif Fine de’ piò Santi De- 
gni’ e falutevoli , che fin da principio Capientemente , t 
in Coerenza de’ Paterni Ordini e Clementiffime Idee 
del Re Néftro Signore , fi prefiffero . E quindi è certo 
ancora , che avrebbon rutt’ il piacere , e farebbe lo feopo 
de’ loro piò' intimi Defider/,fe da chi che sia furte indi- 
cato e dimoftrato un qnalche migliore Stilema ; onde 
lenza politivi intoppi ,e colla desiata Faciltà si tèrmmaf- 
fe la grand’ Opera, e intieramente si compirti. Cioè si 
faccffe per ogni Luogo il accertarlo Pieno, con lbdisfa- 
zione , o almeno fenza rumori e Querele delle Parti, 
povere e ricche , henettarti e plcbbee . E con ripartir- 
tirfi e licitarsi i Pesi nel Modo il piò giufto tollerati- 
bile, ed insiememeure il piò 'efficace ; E formarsi Iftruz- 
zioni , il più che si poteffe , ansile alle Pcrfooe idiote brie- 
vi Cauli e intelligibili . Per- 
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Perchè mai , io direi,» eagon d’ efempio , fi ha i far Ufi» 
deli’ Onciario , e prender nonni la piò rancida dall' An- 
tichità del Paefe* e prender efetnplo di un Tempo, al- 
lorché con la Moneta , così detta, di Oncie y ulo vi »a, 
che qui anche dai privati r Regi Uri fi tenelfero, e fi fa- 
cc fiero eziandio non pochi Contratti? Perchè ne abbia- 
mo a fervire di un M.-todo,chc per diete il più imba- 
razzolo,fi èdiluiato: e la Gente idiota, ed eziandio la 
Letterata , ma poco addeftrata nella Scienza dei Nume- 
ro (come al preiente è quali tutta ) vi perde l' Epatta? 

E qual è la Caufa poti dima le non quelli , che tanti 
Guaiti fon dulciti pieni di errori , prefi in danno de’ 
Tributar) ; e fi è data maggior materia di odiarli il gran 
Bene Cataldo? . 

N n farebbe «gli cofa incomparabilmente più intehgib- 
bile e piti facile a calcolarli la Ragione del ranttyer centf 
Culla corrente Moneta del noldro Ducato , si per fìlfare la 
Rendita di cialcun Eldimo di Capitale, e fi ancora per 
applicarli fu quella Rendita la Tuffa Locale ? 

Dico : lu quella Rendita, poiciachè per maggior male vuol 
calcolarli la Contribuzione fui Capitale , e non falla Ren- 
dita-. Preio il Metodo dalle Leggi Romane , lenza' di- 
Itmguere i Tempi, e badare fe cattivi e degenerati dai 
buoni ; cioè , fe della Corruttela , e quando , come avver- 
te Tacito riferito da Lipfió, lotto fpccie di Tributo, s* 
inventarono nuove e varie Vie di prf dare ,' 'quali erano 
del centejfimo , quar ante fimo , colonnario , o (li arto Danaro: 
ed altri Vocabboli fi trovarono , di rapinare : Non exquires 
fubtnde novos finus & varia predandi votabula : C en- 
te ft mas , quadrtgeftmas , quinquagejìmas , Columnaria , 
OJl tutta .Et qua alta exabhonibus ilLcitis nomina inve • 
tierunt. Lipf. Lib.I V. Cap. io. Le quali Conrribuzioni, q 
Taffe erano calcolate fui Capitale,. e non fulla Rendita. 
E comparendo a prima villa tenui, e di poco importo^ 
erano però in iultanza.gravifiime e inioilcrabbili ; Po- 
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fciachè la fola Gentejftm» ,o fia l'Uno percento di Taf- - 
-, fadiiliiQapirale , pie», me non meno del 20. per cento 
luiu Rendita , allorché qudta al cinque per cento lì 
caicolaflc . 

Nè li bada , che la Contribuzione fu i Beni viene per ei- 
lenziai l'uà natura, in mento e col Danaro della Rendi- • 
td,e non del Capitale. Cosn-hè le mai fi contribuiflero 
i Fruiti tali quali, * quclti fuilero di Terreni , come 

10 lono nel CaiJto;fi contribuirebbe ciò che dicefi De- 
cimi ..calcolando tempre lu i Frutti .Ora le rUfoè,che 
non fi ricavi per Tubino la Ipeoulit'a de’ Frutti , ma 

11 Danaro : e- quello emendo Valore de’ Frutti * e i 
Frutti cilcndo latianza della Rendita ;chi non vede , che 
fu' di quelta dee fondarli, e calcolai!! la Contribuzione 
o-liala Tafa,cnon lui Capitale , fi dia la l pedalila de’ 
frutti, o fi dia 1) Danaro Valore di Efli ? Ecco dunque 
il perchè le piò figge Polizie , ed 1 piò riichiarari Leg- 
islatori han dato il Titolo di Òerim a alfe Tafle fu i 
i Reni .E quelta Decima l’ han londata c calcolata fal- 
la Rendita, e n-m luì Capi tale. Clic le lode ai tri men- 
ti, e calcandoli la K elidi r a al 5. per cento, ed effendo 
la Decima lui Capitale; chi non vede che fi creb- 
be per Tributo non loto fiotterà R. -udita, ma il dop- 
pio di elTa ? Ed eiTendo così* tornereboe certamente 
anche doppio conto a i Pofleflori , Ipogiurli dei F in- 
di, e darli in Tributo. Io per me vorrei incannar ai, 
male Ragioni fono pur troppo -evi lenti-, càie, per na- 
tivo di taffarfi 1 B.-m , eden lov in qi-ito R ^ia |’ 
inveterata Coliumanza di coloolarfi il T boto luiCt- 
pitale ,e non lulla Rendita: e di piò farli U a dell* 
Ornano , e non del tanto per cento ; ciò ha produrrò 
una delle potilfime Caule, che il gran Bene del Cem~ 
fimento (u tStaboili , non abbia mai potuto aver Luo- 
go , e tuftìtterc; Ed ha bdognaio far ricurio 0 ai F uo- 
tbt non potendoli arrivare con cili , larvi facce. I -re 
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le fpietaté e firab&ócchevoll Gabbelle.' * '• V ~ , 
Dirà ancora di paffaggio,che J’ Uio dell’ Onciario > qui fo- 
ftenutofi sì neiritnponetfi,che nel ttraril i Dazzj nel- 
le Dogane ; ha caufato il grave ed enorme Pefo che 
qui lì (offre ne’ Dazzj , e che monta (ino al 25. per 
cento tulla ili ma del Capitale . Senza dire delie facili 
frodi che poffon fortirr, t che pur troppo fortificano 
rifpetto agli Officiali che tirano , » cfiggonoil Dazio,, 
trattandofi di una forte di Calcolo ofeuro ed implica-' 
to.Chefe fuffe colla chiara Ragione del tanto per ceu-. 
to , farebbe a tutti anche chiara la Cola ; e non fareb- 
bono sì facili le Frodi, non meno che gii Errori . Ed 
è certo, che fe quando fi m ile il nuovo Importo, co-' 
sì detto delle Grane 23. ad Oncia , fi fuffe da tutti chia- 
ramente offervato , come facilmente farebbe forti tofen- 
za 1 ’ Ulo dell’ Onciario, che il Dazio vi era , montai 
va ai Venti per Cento ; non mai fi farebbe rifoluto il nuo- 
vo Pefo ,tiufcito di tanto Difcapito al Commercio di 
Napoli. Anche i Mercanti cotanto intefi della Scienza 
del numero, fe non fi ajutafferb colia benefica ed uni- 
verfaie Coftumanza del tanto per cento in tutti i lo-.- 
ro Ragliagli ; prenderebbon lovente de’ graffi Errori * 
Vuole dunque la Logge dell* Onciario per il Catafto, che- 
fi calcoli l’ Importa fui Capitale, e non filila Rendita 
Vuole ancora, che fi tenga e fi riduca il Conto ad 
Oncie,e non a Ducati : preferivendo Carlini 3. di Ren- 
dita per un Oncia o fia per Ducati fei di Capitale. 
Ora fupponiamo , che la Rendita di un Bonatenente fu. 
filmata per Docati 80. ; bifogna certamente , che que- 
lla Rendita fi riduca in Capital» colla preferitta Ra- 
gione delli Carlini 3. di Rendita, per un Oncia di Do 
cati fei Capitale. Chi vuoi dunque operare con lane- 
cetraria inteligenza e non per via* di Machina, ha db 
dire conteggiando :fe Carlini 3. di Rendita formano un 
Oncia di Capitale, che formeranno Docati 80, di Ren- 
• . . di- 
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iita? Formeranno certamente oncie 266. 7-; E fu di 

• quell’ Oncie , da notarti nel Catafto,tidee poi calcola* 

4 re la rifpetriva Taffa Locale , per effettuarti la Contribu- 
zione. Óra luppotio che fin da principio ti è detto nel me- 
definvo Catafto,effer la Rendita Docati 80. ,e ti confeffa 
che i prcfcritti 3. Carimi ad Oncia coftituifcono il 5. per 
cento ; è certo che la Rendita di Ducati 80. formerebbe 
Docati idoo. di Capitale ;c quanto per appuri to%onca- 
do le fudette Oncie z66. - 7 - di Docati d.l’una.Ora non fa- 
rebbe egli laCofapiùbricve , più chiara, più inteligibbi- 
le , più facile a calcolarti ed a prcfcriverfi , il mettere 
i già confettati Docati 80. di Rendita, col Capitale di Do- 
cati 1600 ? E mettere in fomroa i Docati e non le Oncie, 
il tanto per Cento, e non il tanto ad Oncia? E fe si dice 
che quello Metodo confona all’ Ms , & Librar n delle Leg- 
gi Romancio rifpondo,che qulndo ti voleffe tiare a 
queflo Metodo e Termine , s’ avrebbe a formare non 
l' Ondano ina il Librario, ed averti in ogetto il Li- 
braio , c non lo Spezziate. L’irlo prefente della notira 
Moneta è di Docati , co' quali contiamo, con leggia- 
mo e contrattiamo; e non è di Libre, non di Oncie. 
E però non iaià mai Cofa lodevole, che lenza niun 
frutto ed anzi con molto noftro fcommodo,si abbia 
a far ufo di Monete, le quali al noliro Commercio 
Dcmmen fono imaginarie. 

Ma qui forfè fi direbbe, che ciò s’è fatto col fine di un degno 
c lalutevol Mi/ltro t cd affinchè non comparila a prima vi- 
lla il grave Pelo, che la Neceffuà Locale cotirignetie a 
mettere ; Atttlochè fa più lenzazione in un itiante il nu- 
mero di Docati 1 600. , che quello di Oncie 2 66. t Ed ol- 
tre a quello è anchè certo ( potrà Raggiungerti) che poca 
cofa pare al primo fentire il Grana quattro e mexzg ttd 
Oncia , lenza Spiegarti, le quell ’Odcia tia di Capitale , o fu 
di Rendita; ‘ma in fatti, effendo di Capitale , produce 
quati il 1 5. per cento Lilla Rendita; c, però fe ti diceffe il 

H 13. per 
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15. per cento, (i conoscerebbe in un'iftante la quahtitWk 

la gravezza del Pefo.. 1 • *■»• . >*3 **»wf * 

Ma qui io rifpondo, che con tale Politica fi darebbe a dive- 
dere, di voler operare per la via delle Apparenze, e non 
delle Suftanze; vale a dire , rimediare il filale non col 
vero efuftanziale Ri medio, come avrebbe a farsi, ma So- 
lo coprendolo- con un pò di Velo ; affinchè non cosi lub- 
biro si^avvisr per quello ch’è- E ciò facendoli, non dovreb- 
be poi Ifiipirfi , fe 1 Bonatenenti , che a dispetto di un tal 
Velo dell’ Onciario, fi accorgon pure d’ effer aggravati 
col 15. per cento filila Rendita; e fe ne querelano al mag- 
gior legno, e con ogni Giuftizia. Pefo che tratrandofi di 
Corri fponfione Ordinaria , egli è piò de! doppio esorbitan- 
te; e non è praticato, ch’io lappia, in veruna Parte del 
Mondo Civile- • v - - 

E però non è nemmen da ftupirfi , fe a villa di Pefo si grave 
allorché occorra di metterli , faccin di tutto i Btneflanti 
per ifcanlarlo; e fi affatichino a tuttopoteredi lollener-le 
Gabelle anche piò eforbiranti , te qual» van por cotanto a 
ferire la povera Moltitudine . Il perchè nemmeno è da Ihi- 
, pirfi , fe all’ incontro quella con alrrcranta ragione fi que* 
rela, e ricalcitra al grave Pefo delle Gabelle , e chiede è 
fchiamazza, che fi oflervi la Legge delCarallo » Ed in fi- 
ne non è da ftupirfi , fe un Bene al maggior legno giuft* 
neceftario e interelfante qual’ è quellodelCarafto, incorra 
i piò gravi intoppi e difficoltà . Quando due Parti che f * 
fieramente fra di loro contraffatto, fi trova che ogni una 
dal fuo lato ha ragione da vendere ; è fegno manifefto che 
il mezzo fia pieno di rare e di difetti. Egliinvecedi con- 
conclliarfra di loro i due Intereffi , altro non fa, che met- 
terli nel maggiore contralto livore e diffenzione. 1 
Noi» nego che nel Calo noftro puote il Leggislatore , fe vuo- 
le, fervirfi della‘Forza,e farechead ogni modo fi ubbi*- 
difcaalla Legge già fatta : e dico ancora, che vi fiatano 
l’obbligo, anche per Divin Comando, di ciecamente nlK 
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bidire ,e che in fatti fi ubbidirà. Ma dico infieme,chc il 
Savio Leggislatore allora fi lerve della Forza, quando 
non fi vuol’ -ubbidire ad una Legge che patentemente fi 
vede gialla e ben ordinata. Ma quando.fi accorge, che in 
, quella Legge vi è difetto ,come dee inlofpettirlì ed anche 
vederlo, quando fi trovano intoppi; allora prima penlaa 
correggerla, e poi penfa a fervirfi della Forza , quando 
non fi vuole ubbidire. E confiderà , che la prima è ordina- 
riamente come una làlutevole Medicina , che lo rifehiara 
per poterfi accorgere del Difetto della Legge ; c torto 
corregerla , mutando o aggiuftando il difagiolò e peri co- 
golo Cammino. £ la feconda è come falutevoìe occalione^f 
• onde la Pena di pochi lerva a tutti gli altri di Efenvplo, 
.affinchè U Legge con maggior Efattezza e puntualità fia 
, odervata; e con la defiata lpeditezza fi conleguiica il Be- 
ne prefillo. 

Il mio Trattatellode’ Tribbuti molto fi affatica e quali tera- 

pefla,pcr far vedere, che lcTafle fulle Induftrie v e fu i 
Danari impiegati a Negozio, lòn Tribbutidannofi , ed i 
peggio concediti ; ed oltre l’efler ricevuti con ogni avver- 
fiene,pqco è il Frutto che io Stato ne coglie , e molto 
è il danno che ne foffre il Commercio. Fa vedere, che iu 
òcTeJlatict , cioè quelli che riguardano lafemplice Per- 
iona , di rado fi dee contareje foto può farli in qualche bi- 
fogno de’ più ftraordinarj. Fa vedere, altro cfTcr il merito 
dell’ Indiirtxia,ed altro clTerc vendere il Travaglio delle 
proprie dentate braccia per una Mercede^che appena ha* ' 
rta a vivere con iftento.Fa vedere, che le Prelcrizzioni 
, de’ Tributi, i Metodi, le Ordinanze ,debbe il tutto eflèr 
fatto colla maggiore chiarezza che fi può ; affinchè le Co» 
le fiano a tutti tnteligibbili e chiare ; ed altre Cofe fa 
vedere molto neceflarie al prelente Uopo. 

O a le ivi reoricamente fi è parlato, ella è però tale quella 
Teorica , che fi trova elettamente vera nella Prattica deL 
jioitro prelente Propofito . Polciachè non oliarne che fi 
xfr. Ha J pof- 
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poflano per Legge radar gravemente i Terreni fino al rj. 
perCento fulla Rendita ,ed allorché fi denta il Pieno del 
fìifogno Locale : Non odante che fiano taflate le Induftrie 
vere o non vere , taflati i Danari impiegati a Negozio, 
taflati gli Animali ,e taflati perfino gli Ecclefiadici ; pu- 
re nella maggior parte delle Univerfitk non fi arriva nè (i 
arriverà mai col corrente Siflema( quando non fi voglia 
efercitare la forza , la quale è Padrona non folo della Rob- 
ba , ma anche della Vita altrui) a fare il Locale e necefla- 
rio Pieno; e s'incontrano difficoltà e intoppi della maggior 
Confequenza ;ed anche dove s’è gii dabilrtoilCatado . 

Ma qual farebbe il Metodo e Sidema, che penferedi e fogge- 
riredi tù( mi fi direbbe ) affinchè l’Imprefa fi effettuafle 
col meditato Frutto, e colla neceflana quiete e fpeditez- 
za: di manierachè fi iacefle il Pieno ,e nell’ ideilo Tempo 
niuno avefle occafione di querelarfi , ed anzi redar tutti 
contenti per la Difcretezza de’Pefi e delle Impode ? Che 
certo( fi foggi ugnerebbe ) qui di l’ imbroglio . E quando 
per la Cura di un qualche Infermo, che tuttavia non fi 
vede ridabbilito,non fi ha miglior Rimediodi quclioche 
i gii pratticato; non occorre metterlo all’ dame , e far 
per eflo la I pela di un Zelo, che nulla giovando, a nulla 
ferve. Potrebbe quindi anche dirmifi , che non effendofi 
da me approvate le Taflc, folle Indudrie,fo i Denari im- 
piegati a Negozio, e lu gli Animali; come poter eflerpofi 
libile, che pofla poi cficttuarfi il Pieno, fe con l'aggiunta 
di tutti quedi Pefi , nella maggior parte delle Univcrfiti 
non fi puoi fare ? 

Rifpondo,che fe io chiaramente ed ampiamente non ftimafc» 
fi di vedere il vero Metodo e falutevol Sidema, che, le» 
condo me, in tale Fecenda dovrebbe tenerli ; non mai fa- 
rei capace di eferci tari’ Arte si facile , di notar difetti fili- 
le Cole che fi veggono . 

Dirò ancora , che quando mi fodero dati i neceflarj Ordini 
da Chi puoi darli, non Tetterebbe per me d’ intraprende- 
re una 
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re una Fatica , per quanto grande G fufle, e come fareb- 
be quella. E per dimolìrare a luftìcienza il tutto ne’ luoi 

. Veri Principj e Caule, e nelle lue varie Circoftanze.E 
per Capi, i quali quantunque Hanoi più effenziali , fono 
però i meno cfcogitatr ed ammeffi . E tempre con il maf- 
firao Fine, di (labbilir Legge tale, che polla accomodarG 
ad ogni qnalitd di Luogo , povero o ricco, ch’ei fia o di 
Gente ,o d'Iuduftria ,o di Terreni . E poffano facilmen- 
te conciliarti gl’ Interelfi e i Pefi de’ Ricchi e de’ Pove- 
ri ,de Beneflanti e de' Plebbci : Oimanierachè niuno ab- 
bia di ché qnerelarfi con Giuftizia sì perla guarititi che 
per la JgualitJ de’ Pefi , ben limati , ripartiti ,c prefcritti. 

La Legge debb’ cffer tale ,che a guita di Rtg a di Piombo fi 
applichi in Linea retta sì, ma che nell’ illcffo Tempo fi ' 
pieghi e fi accomodi all’ inegualità del Suolo e del Luo- 
go, che vidi mano in mano toccando, alto o baffo eh* 
ei fia. Ora leqtipfta Riga fia Hata forfè da me trovata e 
maneggiata , come farebbe mcllieri , fpererei certo che 
ampiamente lo farebbon vedere le Ragioni che farebbo- 
no cipolle , le Scovertc che verrebbon fatte , e i Raccor- 
di espedienti che farebbon propolli , e dati per la buona 
riuktta di sì grand’Opera. Ardifco di dire, che il tutto 
fi troverebbe in fatti molto più vero, evidente, falute- 
vole ,e intcreffante di quello fi poffa promettere. E gran- 
de farebbe il Frutto e’1 Bene , che allo Stato ed al Com- 
mercio, al Pubblico ed al Privato, e per dir tutto in uno, 
al Reale Intereffe , ne verrpbbe a ridondare . E fra gli al- 
tri rilevantffimi Beni quello vi farebbe, di facilitarti la 
Via, di poter le Università liberarsi da i Debbiti che 
avellerò ; e che lovente coftituifcono il maggior Pondo 
dttutti c i Pesi che foffrono. 

Non fari poi Cofa men preziofa e interefiante, che sì 
trovi la Via sì neceffaria e sì desiderata, di farsi il 
Catallo , lenza tanti gravi e lunghi difpcndj delle Uni- 
versiti; e quel che piò importa, lenza le tante Frodi < ! 
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de’ Bonatcnenti, ai quali ordinariamente riefee di far 
apprezzare i Beni airai meno di quel, che realmente 
rendono: Cofa invero la più dannofa, e che va a (con* 
volgere dai fondamenti la grand’ Opera delCacatto. 

E qui per brevità tralalcio di toccar altri Punti e Dif- 
ficoltale quali ritardano al maggior legno, e Dio vo- 
glia che del tutto non abbiamo a fra'.tornare, un’Ira- 
prefa cotanto Utile e neeelfaria ; e che fa il Princi- 
pal Fondamento di tutti gli Stati che ben si gover- 
nano . E per quali Punti vi farebbon pur ie Vie più 
giufte,. e più naturali, onde la Cola potette avere quel- 
la Felice Riulèita > che si desidera , e si ha per degno 
jfinc. . t 

JM * .. t 

I v, . . - - . 
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Quanto fta egli grave e letale T trrore + di creder fi ^ 
che il MUTAR CON SJG LI O^e Via, fecon- 
do i dettami dell Efpericnyt , $i'& fia di poco De- 
foro al Governo f 

-, ... a • 
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imali che accadono agli Stati per difctto.d> buone 
. Maflìme, io trovo non eflervi di maggiore* che quello 
fi partorilce da un Errore il più fconcio ma il piùlub- 
brico a Succedere, allorché effendofi intrapreia una Via* 
per confeguir .un qualche Bene*o per togliere- un qual- 
che Male : e poi vedendoli per efperienza , che fia di 
poco frutto, c di molto danno: e di più Ico verro ancora 
che fi potrebbe trovare la Vera t e migliore ; pur non 
ottante fi vliol feguire ad ogni cotto rincominciata Car- 
riera* che che Ga per venirne, del . rimanente .. ‘ 

Si coonetta una tal .Condotta lui Punto, che (ìa egU Co- 
fa importante per un Governo, l’efler l'emprc fermo 
nel fottenere le fuc già intraprefe Deliberazioni . E 

./non 

» 


• . Digitized by Google 


\ 


_ * ( LXIH ) 

B&rt effervì cofi cbb- pftì deroghi al fu« Decori) , di cfc 
che faccii rìncolfanzaJ Ed erter meglio l'offrire i Mali 
che vengono da’ Parti dati , e poi cònofciuti difcttofi e 
falfi o per sè fteflì , o per le loro- Circoftanze ; eh* 
{offrire l’indecoro-, (T partorifee dal far vedere che fi è er- 
rata, allorché fi corregge Terrore S‘ "1 

Ma non vi ha fJottlF veramente Savio, il quale chia- 
ramente non vegga: Che colorai quali flirterò di tale-? 
Opinione, per' non erter fra l r altre cofe veri Padroni, 
e quindi perchè poco in furtanza gli pungerebbe, nello 
fterto morto, rfnrerertc del Pubblica, è del Sovrano: ed 
anzi perché andandoci! pih delle volte interertati nell* 
attuale Carriera • poco ancora gli premerebbe di mm 
tar Rcggirtro e Stilema, e dr fedamente- badare: Chef 
farebbe affai pafczn quel Nocchiere, il quale non mura 
Cammino, allorché s’accorge di non erter il vero, • 
che quello che fiegite ilo conduce ad urtare e naufraga- 
re fra gli Scogli, e le Sirti; o almeno a patire £ravi in- 
comodi, trjvaglr*, fe perdimenti di Tempo. E molto • 
*ptfi pazzo' farebbe quel Capitano ( petchè qui fi tratte- 
rtì*be non lòto’ del privato , mi ancora del Pubblico Be* 
rie e Intercrte ) , il quale accorgendoli di un qualche Er- 
rore'ncll’ intraprendere un’ fmprefa, non lo ; corregefse, 
per loftenere il Punta di una prerefa e falla Coftanza. 

E qui fe b vero, che tràttandofi della' Guerra , molto’ 
preme la Correzzione di uno errore, per poter andar S 
in pericolo la Vita eziandio della Itorto Capitano • ed • 
all’incontro fe nèlle Cole della Pace, per quanto fac- 
cia il foftenuro Errore andar a* di lòtto il Bene del «? 
Pubblico , e rintereffe del Principe - ordinariamente *» 
fi di, che fion per quello s’ impedifca P arricctìimento » 
del Privato, impinguar® a ‘collo de’ Pubblici MalijTut- > 
tavolia è enche vero, che un Mintrtro veraitlente f, Sli* 
vio, oltre il preferire - Il Berte del Pubblico, e ’1 vera t 
Irtcertrtc del Principe »’ faot privati Riguardi, e pallio- * 
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ni; Stimerà, che coll’ cfporre Sinceramente il Vero, • 
confefsar generofamente 1’ Errore , c la necelsità dei 
Rimedio, non folo fi acquillcrh il Vero Onore, ed ogni 
• maggior Bene e Felicità; ma lafciark di sè e della lua 
Condotta una Gloriola Memoria ; e quel che più im- * 
porta , non avrà poi a rendere ilretto conto a Dio della 
fua vile curta e malizioia Politica. 

Ora perchè qui fi tratta di un Pregiudizio, che a' giorni 
notòri non è poco accreditato , e partorisce in quegli 
Stati , ove per avventura ha prefo piede, graviUimi . • 
mali e difcapiti, mettendo in grave fattura i più intimi . • ’ 
Interefli Naturali e Sopranaturali de' Principi.; perciò 
gli Uomini Savj e Dabbene, fono etòì che mi dichiara* 
no nel più tòretto dovere di Supplirvi dalla parte mia e 
come poffo , perii calo. Se inai G dalle, che. taluno 
pen falle altrimenti ; ed anzi Se io vi mancalG, avreb- 
bon pieni motivi d’ imputarmelo, allorché Se ne faccf- 
le propofito. , 9 jz' 

Il perchè non Sarà coCa Superflua ed anzi necetòaria, che 
G abbondi su quello nicvantiflìmo Punto. Ed io T eSe- 
guirò coll’ Autorità di un Maetòro , il più Savio ameno 
c lineerò, che abbia avuto la Spagna, e fors’ anche. * 
l’Europa. Egli è il (opra lodato Diego Saavedra t di cui 
Sarà preggio dell’Opera, riferirne il Dilcorfo. 

„ Lanciata (dice egli) una Pietra in un Lago, G vanno 
„ increfpando e moltiplicando tante Onde ., nate V una 
„ dall' altra, che quando giungono alla Sponda, fon qua* 

„ Gchè infinite; turbandoG il critòallo di quel lifeio e 
„ piacevole Specchio, io cui le Specie delle cole, che 
„ prima perfettamente G rapprefentavano , G melcolano 
n e G confondono. Il medefimo fucccdc nel]' Animo , do* 

„ po commeflo un'Errore , dai quale molti altri nc na* 

„ (cono. Cieco e confufo il Giudizio, c lolle vate le un* * 

„ de della Volontà , non può l’Intelletto difccrnerc la Ve* 

„ rilà circa le Imagini delle Cofc : e credendo di nme- 

„ di are 
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„ diare agli Effetti di un’Errore, che fi vuol foftenere,' 

„ si urta in un'altro. Così molti fe ne moltiplicano, i 
„ quali quanto più dittanti dal primo, tanto più fono 
„ maggiori , come 1' Onde allorché più fon remote da 
„ quel centro, che le produce. La Ragione di ciò fi é, 

,, perchè il Principio è la Metà del tutto: cd un errore 
„ in elfo, corrilponde all’altre parti. 11 perchè dccfi mol- 
„ to badare ai primi Errori, ed cftirparli nella loro Ori- 
„ gine ; e non mai contentarfi di medicarli ne’ foli Ef- 
„ ietti. Diedefi in preda il Re Vicitizza a vizzj, can- 
„ celiando la Gloria de’ felici Principi del fuo Governo. 

„ Ed affinchè in lui non fi biafimaffe il numero delle fue r 
„ Concubine, 'invece di disfartene, le permette a’ fuoi 
„ Vaflalli . E perchè quefia licenza più fi diflimulaffc, 

„ promulga una Legge, colla quale concede agli Ecclefia* 

„ ilici la Libertà , di poterli ammogliare . E vedendo 
„ che quelli Errori fi opponevano alla Religione, ricufa 
„ l’ubbidienza al Pontefice, donde cadde nell’odio del 
„ iuo Regno . Ma per aflìcurarfi di effo comandò, che 
„ fuflero lpianate le Fortezze e la Muraglie della Città: 

„ con chè rimale poi la Spagna cfpolla alle invafioni 
„ degli Africani. Or tutti quelli Errori, nati gli uni 
„ dagli altri e moltipllcati, gli eccelerarono la ruma e 
„ la morte. 

„ Gli Errori de’ Principi per caufa della Corruttela, al* 

„ lorcliè regna , con difficoltà fi rimediano ; perchè vi 
„ fono intereffati o Elfi , o i loro Miniliri . L’ oftinazio- 
„ ne però, la boria, e l’ignoranza coltituilcono le più 
,, intime Caule di sì pcrniciofi effetti. Mai grandi Inge- 
„ gni , che quafi femprc fono ingenui e docili, fi gloria- 
,, no di riconolccre i loro Errori : e Tettando per etti am- 
,, maettrati, gli correggono; procurando di disfare a pie* 

„ tra a pietra il mal intefo Edilizio, e meglio ttabbifir* 

„ ne le Fondamenta . 

„ Celebre non meno che efemplare fu Adagio di Ferdi* 

I ,, nat> 
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„ nandb fl Cattolico, che diceva: QuoJ male ceeptumefly 
„ ni pigear mutajfe . Colui che ritorna in dietro , per 
,, aver conotciuto di tenere un cattivo e fallo Cammino, 
,, piò facilmente ritrova poi il vero, ed il buono. Ma 
,, quando off malamente fi vuol feguitare , e ne luccedo- 
„ no i lolita graviftìmi Mali ; vano è il pentimento , do* 
,, poche fon lucccduti , 

Nil juvat errores , merfa jam pappe fateti , 

,, E’ la Ragion di Stato una Catena , di cui rotto un r 
„ anello, retta inutile, fe non fi falda'. Il Principe , che 
„ conoltiuto il difetto dal danno e dall' inutilità delle fue 
3, Rifoluzioni, e le lafcia correre; ama piò la lua Opi- 
3 , nione che il Pubblico Bene e ’1 vero ltro I.Iterefle, piò 
,, una vana e falfa ombra di Gloria, che la Verità. Vuol 
„ parere collante, ed altro non fa che urtare nella perti- 
3, nacia, che poi diventa oflinazione. 

„ In quello maflìmamente fu cosi fogetro alla Ragione 
„ l’Imperador Carlo V. , che fra i’ altre Cofe, avendo fot- 
„ tolcritto un Privileggio , ed avvertito poi che futte 
„ contro la Giuftizia / comandò che gli fulìe portato, e 
„ colle fue mani lacerandolo, ditte:- Voglia piuttojlo tace- 
,, rare la mia Sottofcrhgione , che l Anima mia . 

„ TIRANNA OSTINAZIONE SI E\ IL CONOSCE - 
„ RE , E POI NON EMENDARE GLI ERRORI. Il io- 
„ ftenerli per cauta di una vana Riputazione fempre na- 
„ ta dalla piò perniciofa adulazione , egli è un volec 
,, peccare manifettamente , non meno che compiacerli 
•3, della piò crafia ignoranza. L’ inorpellarli egli è un in- 
„ dorare il ferro, che pretto fi feopre, e retta come prima. 
„ Un'Errore emendato, fa piò ficura la nuova Deiibe- 
„ razione. E lovente conviene aver errato, per non er- 
„ rar pofeia più gravemente . Còsi debbole è la noftra 
„ Capacitò, che fumo obbligati, a tener per Maettri i 
„ nottri medefimi Errori. Da quelli impariamo a non 
„ errare , allorché procuriamo di ravviarli, e di correg- 

r> S cr * 
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j, gerii. Solo Iddio comprele ab Eterno, e fenza Errore 
„ la Fabbrica di quello Mondo; eppure anche da poi fi 
„ vidde in certo modo pentito» di aver creato l’Uomo. 
„ Nel chè vi è certo un grande Millero dell’ Eterno So- 
„ vrano per l’ iltruzzione de’ Principi della-Terra , affin- 
„ chè 1’ Orgoglio non gli faceffe vergognare, ma fi re» 
,, catterò a Gloria , il confettare ed emendare i Politici 
,, Errori; invece di (ottenerli c fcularli. Ad elfi più dob*. 
„ biamo lovente, che alle nottre più prudenti Rifolu- 
„ zioni ; perchè quegli neinlcgnano, e quelle fvanifco» 
„ no. L’ Ombra diede Luce alla Pittura, nascendo dalla 
„ prima un’ Arce cosi maravigliofa . 

,, La Nccelfiik di mutare i Configli e le Deliberazioni , e 
,, di rivocare le Leggi, o di riformarle, nafce allorché fia 
„ per l'Utilitk e del Bene che fi promuove, e del male 
„ che fi toglie . In quello Calo non è leggerezza , ma 
,, prudenza mutar Con figlio , e Riioiuzione . Né fi può 
„ chiamar incoflanza , anzi cofiante Valore , il fegu'tr la 
„ Ragione. Cangia il Medico i Rimedj lecondo la varie» 
„ tk degli Accidenti, e gli cangia a mifura che più leuo» 
„ pre l’intima Cauta del Male; perchè il di lui Fine è 
„ quello della Salute . Tenga dunque il Principe per Glo» 
„ ria il conofcere e correggere, lecondo il biiogno,i tuoi 
,, Decreti, e parimente i luoi Errori, fenza vergognar* 
„ Tene. Il commetterli è fcufabbile inavvertenza , atte* 
„ fochè per Savio che fia 1’ Uomo, e Tempre Uomo, cioè 
,, facile ad errare, e non è Angelo. L'emandarli è dilcrc- 
,, to Valore; ma 1’ oftinazione farà lempre effetto dell’ 
,, ignoranza, e centro di graviliima colpa. Per quello 
„ non mai di riconofeere e confettare gli Errori , ma di 
,, non correggerli , dobbiam vergognarci . 

„ Procuri ancora il Principe a non mai imputar Minittro 
„ alcuno , allorché , avendo quelli con Animo fincerooap» 
„ provata, opropotta, o regolata ed eieguita una qualche 
„ Facenda ; nuiciffe poi dannola o di poco Frutto , per 
li « la „cau- 


a c«nfa de’ Principi falfi , e mezzi difettati, che fi fu fiero 
9) concepiti , e intra prefi . Ed anzi non manchi di maggior- 
„ mente (limarli e lodarli , allorché con la me de fu» a (in- 
yt ceriti, e generofamenre fi confettatte l’abbaglio , e 1 
9, difetto della Cola , col proporne o lodarne i Rimsdj, eia • 
„ Necefliti de’ mede fimi . Se a ciò manca il Principe, non 
9, puoi fat Col* piò danno! a di queftaai Ino vero e più in» 

„ timo Intereffe , Attelochè ficconre è ordinariamente mol - 
j, to maggior Bene , che i Mimitri convengano in una • 
5 , Verità, di qnekhc convenga il Principe foia, effendo 
,, cofa piò facile , che lafentenza de* più iuperi quella di 
„ Uno , allorché non convenire , quantunque fi a il Pa« 

„ drone , ma che fempre fi trova nei 1 grado e txlogno di 
n configliarft ; cosi è molto maggior male , che la cofa 
yy fucceda all’oppofto. Ed ogni qualvolta il Principe fi a 
„ (olito di avere in meno (limai Minittri , allorché gene» 

„ rofamenre confavano il mal prefo configlio, elaoecefft». 

„ tk di mutarla ; gli mette nella ncceilki ( quantunque 
„ mai fempre riprenfibbtìe ) non foto di non confettare gli 
,, Errori , e gli abbagli prefi in lodare ed ellollere una Co»- 
„ fa, ma di (ottenerli a tutte collo , e darli ad intender* 

„ per quelli che non fono . Il chè feguendo , egli è poi or- 
„ dinariamente più facile , che il fentimento de’ Piò tiri 
„ a sè quello di Uno, che quello di Un folo prevalga e fappia - 
„ fchermirfi dal Sentimento ed Arti de’ Piò . Quanti mali 
,, venghino gali Stati , e quanti difea piti a Principi per 
yy volerli dai medefimi imputar i Minittri a motivo del con» 
yy fettato errore ; ciò fi potrebbe vedere da quelle due fole 
n cofejcioè: Che gli Errori rettano,fi radicano, fi autorizzano, 

„ e fi moltiplicano, nati gli ani dagli altri ; e con gli Erro» 
yy ri fi moltiplicano i Mali , che ne fono le ncccfiane Confe- 
i, quenze , e che l’Ufo poi non fa ravvisare per quegli che 
9, fono , e quindi tanto piò rendono lo Stato debbole e lart- 
9, guenre ; tuttoché la Pompa , il Fatto , il Lu(fo noi fec- 
9, eia a prima villa sì di leggieri apparire» Dall’ altra par. 
v » •** 
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» te i Beni necefTarj non ii promuovono , temendo i Mi- 
» mitri quali tutu di errarco nel proponere , o nel appro- 
y, var i Mezzi per poterli confeguire ; e temendo ancora di 
» perder di Stima, edi eflerne imputati dal Principe, fe le co- 
>, le non rial afferò col defiato Evento.In Comma deeonnma- 
„ mente Itabbilirfi, che NONPUOTE ASSOLUTAMEN. 
„ TE VIETARSI IL RISCHIO DI DAR PRIMA 
„ NEGLI INCONVENIENTI E FALLI , PER AR. 
„ RIVARE y CORREGGENDOLI , AL SI NECES- 
„ SARIO BENE DELLE SALUTEVOLI LEGGI E 
„ ORDINANZE DEL GOVERNO : Dee dunque il 
» Principe tener in molto conto eStima que’ Miniltri , 
y, che fon pronti a gcnerofamente con fe (Tare 1’ Errore > 
» tolto che fe ne fono accorti , e configliarc , o approva* 
„ re il migliore Cammino. Come all’incontro dee guar- 
„ darfi ed avere in molto Colpetto quegli , che a viltà di 
yy una Via vera e buona gik Ccoverta , volelfero ad ogni 
,, colto Coltenere la giti intraprcla, quantunque CalCa cat- 
j, tiva e difcttola. Imprefa Politica LXV. 

Deefi in fine conchiudere y cheti vero Savio non puoi far 
Diottra di maggiore Capienza , che tentare tutte le vie dì 
promuovere i ncccflarj Beni y c togliere i Mali ; e fe 
Ci Cgarralfe ne’ Mezzi , Caper recedere dal prefo Configli® 
e correggerlo : Sapienti^ efi mutare Confilium . E che 
niuno de’ veri Savj ha mai inlegnato , che fufTe INCO- 
STANZA , il mutare una Via , che fi CulTe intraprefa, 
e che poi l’Evento aveffe fatto conolcere Calla ed im- 
perfetta, rilpctto ad altra che potrebbe trovarfi vera 
-buona e giovevole: Nemo Doftus unquam mutationem 
Confitti y INCON STANTI AM , dixit effe. Ciccr. At- 
tic. Lib. XVI. 
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§. V. 

- CONCLUSIONE 

D A tutto il riferito fin qui , e da altro che di coeren- 
te ediconfimile dir fi potrebbe, non dubbilo pun- 
ito, anzi tengo per fermo , che la lomma Integrili c Sa- 
pienza di que’Signori, all’Efame,eCenlura,de’quali è 
fpecialmcnte inteia quella Memoria , iaran per fare 
tutta quella Ragione, che , ardifeo di dire , non deb- 
ba elfer demeritata dalla qualità degli efpofli , e propo- 
fti Argomenti. E quindi non occorre ch’io m’affatichi 
di raccomandarglieli , come quegli che totalmente rif« 
guardano quel vero Ben della Patria , e quel Reale Ser- 
vizio , che fa il bel Soggetto delle loro più calde e Glo- 
riole Premure * 

Dico l’ ifteffo anche per quel molto di più , che s appar- 
tiene al Signor Marchefe di Valle Santoro. Egli come 
degmlfimo Segretario diStato della Rea! Azienda.', 
c come quello, che vk sì ripieno di un Zelo, e Fervo- 
re incoraparabbile , per accrefcere quel Rcal Patrimo- 
nio , che Gloriolamente gli è tanto a Cuore; fi prefigge 
il lodevole Fine, di rendere allo Stato la sì necelfaria 
e defiata Robuftezza e Podanza , affinchè validamen- 
te fupplir fi pofia a’ Bifogni sì della Pace che della Guer 
ra ; ed efeguirlo per mezzo della più giuda e adequa- 
ta Riforma de’ Tributi : Di quei Tributi , che, con cf- 
preffione veramente degna di un Tullio, fono in fatti* 
Ornamenta Tacita & prsfìdia Belli . Pro Leg.Manl. 

Egli il Signor Marcitele, come dotato di uno Spirito Su- 
periore atto ad intraprender tutto , e nell’ ifìeffo tem- 
po anche tutto a correggere , quando altre più vere 
Ragioni, e la medefima Sperienza facefiero conolcere , 

che 
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che i Principi e i Mezzi non fon tali , quali fi eran® 
concepiti: E come generoU niente impegnato , affinchè 
la Munificenza del Sovrano largamente fi lparga fui 
Merito di Chiunque averte faticato ? cooperato per il 
Beie del Pubblico, e che n|uno reflarte indietro fu ciò» 
Confcio Egli, che il Bene ed Onore , dovuto di Giu- 
ftizia e da elfo volentieri follecitato a chi fel meri- 
ta , per quanto grande fi fufle , non iicema , ma vie 
più accrefce il proprio fuo Merito ed Onore.Equin 
di anziofo di aver per Amico chiunque non folo gli 
porta fuggerire con qualche Vero Buono, per renderne 
tolto informato il Sovrano ; ma ancora lo avverta di 
qualche intraprcio Configlio o Suggernnento,che per 

k avventura fulfe difettoso e dannolo : Ben confapevo- 
le che l’Uomo, per Savio che fia, ha tempre bilogno 
di Configli e di Suggerimenti , e quanto piò è Savio 
più gli defidera e gli cerea, non da un loto non da 
pochi, ma da molti, per metterli a confronto; e così 
trovar poi con ogni faciltà qual fia il vero ed il mi- 
gliore: e che la vera Amicizia fia la Verità; E tut- 
to per contribuir finceramente e validamente a qtie' 
Gloriofi Dilegui , e Paterni Ordini del Re Noftro 
Signore, che sì degnamente gli fono appoggiati. Egli, 
dirti , non ha bifogno di Stimolo per doverfi mettere 
a Cuore, e fare qucli’Argomento, che ardilcodi dire, 
fia- del tutto dovuto alle utili e interertanti Scoverte, 
che ne tono rilui tate, e vie più porton rilultare dalle 
fin qui propofte Materie ; e Ipecialmcnte per quel 
• che fi appartiene , oltre il Monetaggio , alle due ri- 
levanti e principali degli Arrendamenti , c del C«* 
tajio . • 

E confiderai^ erter quefte le due più ertenziali e martime 
Bafi sù delle quali dee Egli pnncip ilmentefondarfije fon- 
da rfi in modo che ne rifiliti un tal’ Edificio, quale vera- # 
mente e ragionevolmente dovrebbe, c potrebb’ ertere, 

fe 
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fe vi fi faccflé una più adequata Attenzione, e più di 
quella che forfè fin ora fi è fatta: e che più propria 
e coerente farebbe a quelle Degne Premure , che nu- 
tre il Signor Marchefe per il Reale Servizio. Perchè al- 
trimenti fe tutto fi carica su di una Parte, qual’ è quel- 
la de Dazj , ciò è lo ftefio che rumare il povero Com- 
mercio ; c col Commercio altamente indebbolire lo 
Stato; Pofciachè quello Regno, e fpccialmentc quella 
Patria ha piuttolto bifogno d’elfer allegerita, che ag- 
gravata di Dazj. £ così tela Coltivazione del Noli ro 
Commercio maflima mente non fi fonda; per una parte 
neU’aUegerire i Dazj d’ Entrata , e nel toglier affatto 
que’ di Ufcita , a riguardo dalle ' Manifatture di ogni 
forte qui fabbricateti ; e per l’altra nel moderar molto 
quegli che chiamanti Tratte , e vertono dintorno all* 
Éftrazzion delle avenzate Derrate; Sarà lempre quali 
che perduto il Tempo, e gettata al vento ogni altra 
Cura , che tutto dì fi abbia per farvi fiorire il Commercio t 
Ma qui non occorre dirne di più, ed ove tanto con- 
corrono le Clemcntilfime Intenzioni del Re Noltro Si- 
gnore ; ed alle quali tono sì relative le più fincere e 
labboriofe Cure del Signor Marchefe . 

Il perché fe tale è il di Lui Zelo in preferire qualunque 
Suo privato Intcrefle e Riguardo a quello de^R-eale Ser- 
vizio, tale fa Grandezza dal fuo Animo, tale la tua Fer- 
mezza verfo i colpi dell’invidia, tale la fua Umanità 
contro le offefe , che con ogni ragione dir potrebbe di 
sé fteffo al Sovrano ciò, che anche di sé Mamerttno , tef- 
fendo Encomj e Ringraziamenti , difie al iuoPincipe: 
Dum me aerarium pubhcum. curare voluifli , quum quie- 
terei virum animi magni adverfus pecunias , liberi adver- 
fus offe nfas , confi anta ad ver fui invidiami me, qua tibi 
viderer ejufmodi , a fecretii dclegtfìi ; Se, dilli, non lare b- 
. bc forfè all’ intutto diflimile la Ragione, di poter io di- 
re di me, come fcmplice Privato, al Signor Marche- 

•i . fc > 


\ 


Digitized by Google 


( LXXIll ) 

fe, € per mezzo fuo al Noltro Amabiliffimo Sovrano : 
Che l’Impegno mio , di far tutto qnei che per me lì 
potette in Bene della Patria e del Reale Intcrefle , con 
Meditazioni cStudj i più indefclfi e j^bboriofi ; è flato 
tale, che m’ha fatto eziandio feordare de’ miei privati 
Domeftici Interrii, in modo che di ricco eh’ io ero, 
e coltolo attender a me (tettò , vie più potevo ettere, 
mi lono quafichè impoverito. E da que’ tanti perniciofì 
Solipfì, de’quali è siripieno il Mondo, e che mentre 
venga beneil Fatto loro, poco fi curano del rimanente; 
ne potrei etter tacciato : Tamquam virum non magni , 
fed fiulti animi adverjus pecunia s . E poter anche dire, 
che a villa di quel poco, che da mese publicato,non aven- 
do mancato contro di me di armarfi l’invidia, e tentar 
eh’ io niun frutto coglieflì dalle mie povere Fatiche; 
non per quello s'è mancato per me di ioifrir tutto con 
la poflibile Coitanza , c proleguire ad ogni colto, il più 
che potetti, l'intraprcio Cammino ; non tanto perchè (ì 
abbattettero le Cabbaie per quella Giuflizia che 6nal- 
mente me fiata fatta, e mi fi fkda tutti gli Uomini dab- 
bene; quanto per il Fincdi aver Scontento, di fare tut- 
to quel Bene, che mai potetti, alla Patria mia, e nulla . 
curando del Male che vcnitti a patire . Il qual Bene 
fe m’è ri calci io di fare fecondo il mio defìderio , e le le 
Scoverte fian lortite neceflar^del tutto e interettanti, 
quella è cofa che non tocca me il deciderla. E' certo 
però, che quantunque tenue e railero ne futte il Pre- 
gio , fe n’avrebbe ad ogni modo fempre dovuto non 
men lodare., che premiare la buona Intenzione, e com- 
patirne il Fatto. , 

Ma le l’incuria, e dirò meglio il poco Tempo, eh’ ebbe; 
Chi gik tempo m’avrebbe potuto , e mi iia lecito il di- 
re, dovuto rilevare; non ha fatto a me un pòdi Bene ,. che \\ 
forle farebbe flato affai relativo a quello del Pubblico;, 
unto più larcbbe maggiore il Merito del Sigpor Mar- 
• » K chc- 
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chefc, fe Egli vi fuppliflc. Poco di fatica a Lui cede- 
rebbe una s\ fatta Cura. Ma ardifeo di dire , che fa- 
rebbe però fpefa a grande Ufura per il molto Frutto 
che ne verrebbe , e che non viene in quel Modo ed 
in quella quantità e qualità, che fi dovrebbe e potrebbe, 
fe militadero migliori-Suggcrimenti ; cioè fe fodero ta- 
li, quali edremamente deriderebbe il tornino Zelo dei 
Signor Marchefe, per il Rcal Servizio. 

In parlo con quella rifpettofa libertà , che fi conviene ad 
un buon Cittadino, e Fedel fuddito del Re Noftro Si- 
gnore . E colla quale il Sincero e Generofo Cuore dei 
Signor Marchefe defidera , e vuole che fi parli . E 
gli farà per difendermi contro chiunque per private e 
mal nate palfioni , e per fodenere ad ogni codo la pro- 
pria opinione, e ’1 proprio Impegno, qualunque ei fu ; 
voleffc mai quedo mio drettifiìmo Dovere per vie obli- 
que interpretare. E difendendomi , non tanto difende- 
vate, quanto difenderà e foderrà il Pubblico In te re f- 
fe, ed il Reai Servizio. 

Finalmente fe il Signor Marchefe fi compiacerà di confi- 
derarmi e mettermi nel numero de’ fuoi piò Fedeli 

. Amici e Servidori, troverà un Uomo , il quale quan- 
to è alieno e redio dal fard innanzi lenza eder chiama- 
mato, c ficcarti indolentemente, e importunare ad ogni 
ora; altretanto fe fi co^yacerà- di volerlo qual’ egli, 
per quello vale, codan temente s’offerifce; troverà for- 
te in eflo qucll’Uomo, che Lui defidera. Troverà un* 
Oro deforme, e rozzo si; ma che pure (ardifeo di dir- 
lo) è vero non meno , che copiofo Oro .. E quando 
tutt’ altro mancaife , troverà tale Zelo per il Suo vero 
e permanente Onore , quale alla Generofità e Bontà 
del fuo Animo fi conviene , e fi dee . 

Ma quanto grande farebbe il Merito del Signor Mar- 
chefe predo Dio predo il Mondo è predo ilReNodro 
Signore , fe Egli , oltre quei che s’ è detto fin qui, 
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validamente cooperaffe, per intereflare la Saggia Munh 
ficenza del Sovrano, affinchè fi po certe ro da me perfez- 
zionare, per poi pubblicarli, i miei Trattati inediti, 
ed altre mie Memorie; crederei che quello fi potefTe di 
leggieri vedere dall’ Idea , eh’ io ne dò , con ciò che 
fiegue . E rilevare di quanto Beneficio per il Pubbli- 
co, e quanto relativa ai più intimi Intere Ili del Re No- 
ftro Signore, ne larebbc l'Imprela. 

§. vi. 

SAGGIO, o fia IDEA 

* 

Di que TKATTATl, che fi trovano già fatti , ma 
non meglio ordinati e limati , come farebbe mejìie - 
ri, per poter fi pubblicare . 

S ICCOME fin da principio s’è promeflb , di cfporre una 
tale Idea nella prelente Memoria , così in fine non fi 
manca di adempirvi. Il Savio che leggerà, quantunque 
egli abbia pochi Pezzi di Corpi che intieri non vede, 
ad ogni modo ne potrà comprendere il tutto, almeno 
quantoal Frutto. E non meno di quel che faccia l’efpep 
to e dotto Architetto , che a villa di pochi Pezzi e 
Reliquie rimallé di qualche grande Edifizio, torto ne 
comprende la qualità e perfezzione dell’Opera, e dell’ 
Architettura. Io -però credo di dir tanto e in tal mo- 
do, che la medefima Idea illumina in maniera, che ha 
qualità di Trattato. E cortituifce nel madefimo tempo 
un abbondevole Caparra di qual che fi promette, per 
potervifi prellare ogni forte di fede . Ed anzi quantun- 
que una tal Caparra non fi dalTe , e fi trattalfe del folo 
Titolo dell’Opera, e niente di altro ; crederei ad ogni 
modo, che q pellami fi doveffe prellare a villa dique’Trat- 
tati che fi fono già pubblicati . E flabilir fi dovefTe,che un 
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Artefice il quale è fiato abile a far poche ftatue , dichiarate 
gii dal Pubblico per buone e perfette; Sari anche abile, 
a farne dell’altre, ove egli veftiiTe ad impegnarli. 

li Tempo e dirò meglio l’Agio ncceflario che al meglio 
m’è Tempre mancato , non ha permeffo che da me lì 
poteflero, fecondo il bifogno , ordinare c limare i Trat- 
tati ( in chè gii (anno i Dotti che vi corre la maggior 
Fatica ) per poterli pubblicare. E fe il Savio e Since- 
ro Lettore troveri e ravviferi le Cofe di quell’ Im- 
portanza e Frutto , che da me fi promette, ed ir» 
ifcorcio li propone; dovri anche ftabilire, che certamen- 
te poco monterebbe l’importo dell’Acuto tanto a riguar- 
do di Chi lo dalle, quagtodella grande Ufura onde fa- 
rebbe fpefo in beneficio del Publico , e fpecialmente 
di quella Patria Nofira. E giudicare che la Munifi- 
cenza del Sovrano non fi potrebbe più Eroicamente 
efercitare,che in un Imprcfa , la quale farebbe si relati- 
va ai Suoi più Gbriofi Difegni » e più intimi Intcrcfli. 

Eftremamente importa, che nelle Cofe fi penfi , come lì 
dee penfare ; perchè come fi penla , cosi fi opera. E 
pochi Mali lì patirebbono, e molti Beni necelTarj con 
facilth fi otterrebbono e fi godrebbono sì Morali che 
Filici, fe fi penfaflfe a dovere'. E fempré intagando i più 
intimi Principi, (covrire così e diftruggere que’ tanti 
Errori Morali Politici ed Economici , e que’tanti Pre* 
giudizj , polii in credito o dalla negligenza circa il ben 
penfare , o dalle mal nate Paflìoni , o dalle falle Filo- 
lofie de’Senlifti , Sofiftici, e Scettici Epicurei, sì accet- 
te nell’ orribbile Carruttcla de’ giorni noftri , c sì gratt* 
orecchie de’vizj più Tozzi e più fraudolenti . 

Vedere un qualche Bene fommamente neccflario che af- 
fatto non li penfa di promuovere , e fe mai vi fi pen- 
Ta, ciò fiegue ordinariamente con tanto difetto, che fa- 
rebbe meglio fe affatto non vi fi penfatTe: Vedere un con- 
tinuo Apparato ed un’aflidua Curi, di promuovere un 
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qualche Bene , e nell’ Uteflò tempo foftenere a fpada 
tratta Coliche per diametro vi fi oppongono: Vedere cl- 
fer inveiti e riprovati molti Mali , fenza badare che i me- 
defimi lonoeffettidi cofc, che per non effer ravvifate e 
confidcrate a dovere , fono potiflime e principaliflime 
Caufe di ciò che tanto fi riprova e fi detefta ; veder, 
dilli, che altro è quello, (e non mancanza di buona Ri- 
fieflìone ? 

Tutti fon bravi e pronti ad efclamare contro la Rapa 
citi , allorché regna, di chi amminillra le Cofe Pub- 
bliche : tutti ne fan deplorare e deferivere le peffime 
Confcquenzc; ma chi è che efclami ed inveifea, co- 
me fi converrebbe , contro 1’ sJbbufo delle RiccbeTgc, 
che Lujfo fi nomina? Chi è che lo faccia vedere co- 
me la piò intima Caufa di tutti i vizj e mali, onde 
fon corrotti e infelicitati gli Stati , e fpecialmente 
della Rapacità ? non potendo ordinariamente fuccede- 
re a meno, che chi è prodigo del fuo, nonfiaavido 
dell’ altrui . Se fi penfafle come fi dee penfare, la me- 
defima fi arriverebbe per fino a compatire , fuppollo 
che non fi voglia capire , eflérne il Lofio la più intima 
Cagione . 

Efclamano i Profeti dai Pulpiti contro ogni forte di Vi- 
zio , e fpecialmente contro i Pubblici . Ma chi è che 
offervi , che le Leggi Umane le non fi accordano e non 
concorrono colle Divine , vò dire fe la Politica degli 
Uomini non è animata dallo Spirito della Politica di 

* Dio ; cioè fe il Legislatore non dà mano a fradicare 
tai Vizj colle Leggi più adequate , ed anzi fi fa vince- 
re dalle si ordinarie fuggcftioni di una falla Politica ; 
mai c poi mai, per quanto fi sfiatino i Pulpiti e i Con- 
feflìonali , fi potrà fare il ncceffario Frutto ; Ed anzi 
i vizj permeili fempre più s’accrefceranno , col dive- 
nir convenienze, ed anche foggetto delle medefime Leg- 
gi Umane; e come qui fortiva co’ Giuochi di Azzardo . 

. Non 
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Non fi bada che i Divini Precetti fé obbligano chi ab- 
bici lice , molto più obbliganochì comanda . Nè vuole 
1’ Eterno Leggislatorc far fempre il si grande eftupen- 
do Miracolo , di render ì Figli alieni dai vizj , allor- 
ché il Padre gli laicia nella totale Libertà di ieguir ii 
male , e glie ne porge anche gli Efempli . 

In quali tutti gli Stati dc’nodri Tempi li defidera veder 
fiorire il Commercio , come quello che ne coltituilcc la 
Robuftczza , e la maggiore Polfanza . Ma chi è che ba- 
di , che le la Nobiltà c Civiltà non è la prima a con- 
corrervi , e dar efempli d’Induftria, e di Sodezza : fc 
con la fua Autorità non lo protegge , e colla fua Gene- 
rofità non l’ ingrandisce e dilàta: e fe dall’altra parte 
i Popolari che fi arricchifcono per mezzo dell’Indudria 
non trovano la Nobiltà nella medefima loro Sfera, len- 
za invanirli e diftaccarG dall’Induftria ; ma cercan quel- 
la in altro Luogo, guado dalle Madime più falle intor- 
no al vero Viver Civile e Nobile; è moralmente im- 
ponibile, che fi pofTa conlcguire un Fine sì degno e sì 
intcrcffantc ; ed ogn’altra Cura e Attenzione , che vi fi 
adopri, farà quali Fatica gettata. E fe una gran Di- 
ligenza cogliefle mai qualche Frutto, qucdi oltre il po- 
ter riufcir palleggierò , non farà che la menoma parte 
di quel Decedano Segno , clip fi dovrebbe e potrebbe 
fare per il Fine che fi defidera. 

Ogni un defidera, che tutti gli Ecclelìaftici menaflero una Vi- 
ta veneranda elemplare Apodolica, e quale fi conviene 
ad uno Stato di tanta Periezzione , e neceflìtà : e ne de-, 
plora 1’ oziofità , le Tare, gli Scandimenti , elafalfa 
credenza che il folo Breviario e la Meda fu ciò, che 
eoftiiuifce un vero Ecclefiaftico , un vero Apollolo : 
c così lutto fi fa foggetto di querela e di bufimo con- 
tro di un Cimile Ceto . Ma certo non fi farebbe nè fi 
direbbe così, nè vilarpbbe maraviglia , fe fi badale che 
ordinariamente dalla Corruttela di noi Laici, come dalla 
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Sua più intima Cagione , nafce quella degli Ecclefiafti- 
ci; pofciachè è naturai proprietà che il numero mag- 
giore della Società tiri a sé il minore. Ed edendo gli 
Ecclefiaftici Laici fatti Ecclefiaftici , è egli poflibbile , 
che quale è la qualità dell’Albero, tali non abbiano 
fenza manifefto Miracolo , a riufcire i Frutti ? e quale 
è la Natura del Tronco , tale non abbia ad elTer quella 
de Rami ? E cosi procurando ordinariamente i Laici 
di dar il peggio e non il meglio , e di medicare 1’ Ec- 
clefiaftico Stato per tutt’altri Fini in fuftanza e per tute’ 
altre NecelTità e Riguardi , che i Sopranaturali e del- 
la Ferfczzione , e di Seguir in Somma le vere Vie dell* 
A popolato ; chi non vede che dallo Scadimento de Lai- 
ci viene ordinariamente quello degli Ecclefiaftici ? Da- 
temi una Società di Laici, ove l’induftria fia inpreggio 
appo la Gente più Colta e più Nobbile: ove non vi fia 
Boria, Speciofuà , Ludo, e Vanità: ove fi attenda 
generalmente alle Cofe utili e fode : ove la Coltura ftij 
nel Suo aureo Mezzo, e non dia nell’eccedente, ed ur- 
ta poi nella Barbarie Colta e della RifleJJionc, immergendo- 
fi nel vano nello Ipeciolo nel Superfluo : ove non vi 
fia eftremo Servite ed eftremo Signoreggiare, mai Sem- 
pre nato dall’ Eccedente Coltura ; ed io vi darò Subi- 
to gli Ecclefiaftici lontani per la maggior parte dall’ 
ozio dalla boria dalla fpeciofità , e indefeflì in Servi- 
re le loro Chiefe fin all’ultimo fiato, e calcar, come fi 
dee , le vere Vie dell’ Apoftolato. 

In Somma io non finirei per poco, Se volefli enumerare i 
moltiplici Capi del Governo , per far vedere che ordi- 
nariamente p^r mancanza di buona Rifleffione, i nuli' 
o non fi conolcono, o fe fi conofcono fi riflettono perla 
via de’ loroSintòmi, e per e da fi procura di medicarli: 
e i Beni o non fi ravvifano, cenendofi invece di mali ; 
o Se fi ravvisano ,quaG altro non fi fa, che indagarli per 
mezzo de’ loro Edetti,e non delle più intime loro Ca- 
gioni . " Ora 
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Ora fe io per il Scnticre di fi fatto Siftema , fu di cui ho’ 
indeffeflamente ed a lungo travagliato per quanto ho 
Uputo , abbia potuto fcovrire qualche Cola di veramen- 
te Utile intereflante,e neceflario a meditarfi per la Pub- 
blica. Feliciti ; lpero che fi pottò vedere e da quel che 
s’è detto, e molto ptù da i faggi che qui fi daranno tic 
noflri Trattati. . 

TRATTATO PRIMO. 

Intitolato : DEL LUSSO,ofu ABUSO 
delle RICCHEZZE. 

E Gli è quello Argomento d’ infinita Neceflitò a trat- 
tarfi e lpecialmenre a’ noftri giorni , dove molto fi 
erra dalla Commune de Politici o per motivo di crede- 
re, che il LufTo non fia quel gran Male che fi fuppone, 
e fia anzi un*Bene , fe fi confiderà come cola che mol- 
to contribuifce alla Coniervazion dello Stato ;o almeno 
fia un male che bilogna tolerare , perchè fe i Ricchi non 
fpcndeflero ed anche non fi rovinadero, non potrebbon 
tanti poveri .vivere e foftenerfi.E fi arriva eziandioad 
infegnare, che il Ludo fe è dannofo agli Stati , ciò fie- 
gue a motivo delle fole Repubbliche ; e non già delle 
Monarchie, nelle quali eflendo di un Solo il Governo, fi 
dii toilo rimedio alle Confequenzedi que’ Mali, che ven- 
gon dal Ludo . Saltano poi in Campo anche 1 Sofitlici 
Scettici Epicurrei, che in oggi fon tanto in voga ; E 
dicono, che il Ludo promuove le Arti , indole ifee i Colta- 
mi: e che quando una Cittò fi trova fenza Luffo., non 
puote a meno, che gli Animi de’ Cittadini non fiano af- 
pri e ferini . E che il Ludo i confcguenza naturale ed 
inevitabbile si della Pubblica che della privata Profpe- 
- ritò; ed è lo feopo delle Fatiche dell’ Uomo, la di cui 
maggior Felicitò in quella Terra è il piacere di fruir di 

quelle 
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quelle Ricchezze, che con unte fatiche e (udori , non 
per altro, che per goderne, fi loco acquiftate. . 

Or qui io fò in primo luogo vedere , che l’ Abufo delle Ric- 
chezze, o ha de' Beni Filici , non puoi etter mai dilgiun- 
to da i difordint de’ Beni Morali ,che ne fono le inevi- 
«abbili Confequenze.E ciò lieguc per quella Relazione 
e ponneffione , che nel noftro Comporto hanyo gli uni 
cogli altri Beni. E ficcome i Beni Fifici fanno la malli- # 
ma parte della Felicità Naturale degli Uomini , ond’è 
che quaudo erti operano, quafi tutto è intelo ad acquiftar* 
li, col Fine di ularli; cosi le il Fine Obbjettivo, qual' è 1’ 
Ulo, non è temperato e regolato dalle Leggi della Na- 
tura c della Ragione , ma è difordinato ; ne vieije per 
uecefliià,che quafi tutte le Operazioni abbiano a patire 
difordine c Vizio . E quindi è che le Cole Pubbliche 
c le private, quelle della Pace e della Guerra, di Sta^ 
to ,e di Commercio, di Polizia e di Finanza , le Poli*, 
tiche le Civili le Militari , e quelle di ogni SeffoeCon? 
dizione ,ìc di ogni Ceto fu Laicale o Ecclefiallico : in 
fomma qualunque Operazione della Civile Società fi 
viene a difordine e corrompere per cauta di un Viziosi 
capitalismo, qual è quello dell’ Abufo delle Ricchezze. 
Ogni altro Vizio è circon ferino; ma il Lutto fi eftende da 
per cut^o attivamente e paffivamente, producendovi, lo 
più crudeli Confeguenze . In fomma ammetto che Ha i* 
A buio delle Ricchezze, tuttr gli altri Beni, si Eifici che 
Morali , vanno nel più deplorabile difordine , e lì radi- 
cano negli fiati le più fpietate Corruttele . 

E quièdove fi fa ampiamente vedere, effer il Lutto quel- 
la forte di capitali/Iìmo Vizio, che coftituifcc i Rie? 
chi in quei grado ù tremendo , onde il Divin LegiSi 
latore elpreflarnente dichiara , che tanto fia difficile al 
Ricco il lalvarfi , quanto impoffibile il patteggio di un 
Camclo per la Cruna di un Aco . Imperocché le forte afr 
folutamentc vcro,che le Ricchezze producettero un si 
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terribile effetto, non raai gli Àbrami gt’ Ifacchi i OH 
tobbi , che nel fono delle maggiori Prolperit'a furon 
pur Santi, e Santi di prima riga , avrebbon potuto lai* ' 
varfi. Ma come elsi quanto più abbondavan di Beni , più 
ne facevan foggetto di veramente utile e loda Oc' 
ciipazione , più di moderatezza , più d' Indudria e di Fa* 
fica per il vero Beneficio si proprio, che altrui ; e non 
. fogeirto di pigrizia di Fallo di Lufro e di Vaniti» ; 
Còsi lervivano ad efsi le ! Ricchezze per F efcrcizio 
delle vere Virtù , tanto più grandi , perchè in un 
ideilo tempo Civili , ed Economiche • Il dover effer 
il Crifliano povero di Spirito \ il poter egli poffeder 
tutto , ma come le nulla fi polfedeffe ; ed il non 
dover straccar il di lui Cuore alle Ricchezze , per quan- 
to mai grande ne fuffe 1' Affluenza; non vuol dir altro, 
per Dio (che meditar le medefime per il fogetta della 
maggiore fodezza e moderazione , e della maggior Oc- 
cupazione, Induftria, e Fatica a motivo delle'Cofe ve- 
ramente utili- per sè e per gli altri, e per farne del 
Bene af Proisimó si privato che Pubblico; e non gii 
per il loggetto della Pigrizia, del Vano Fafto ,del Lul- 
lo , e della Vaniti. Infatti il Ludo è quello che infu- 
perbifee ed invanifee l'Uomo, e co’ fatti non Io fa — 
effer povero di Spirito.il Ludo è quello, che vuol fat 
vana e luperba moflra di poffeder tutto, quando per 

10 più meno e quafi niente fi possiede di proprio; ed 

11 Ludo è quello che in tal maniera fa attaccare al- 
le Ricchezze il Cuore , che non vi ha cola, che ba- 
di mai per empierne la grande Voragine e fi cer- 
ca per qualunque via anche più ingiuda e per luoghi 
illegittimi di acquillare ; non potendo ordinariamente 
dmeno,che chi i prodigo del fuo,non fia avido dell* 
altrui. Nè potendo ameno, che laddove fi fpende al- 
lo fpiopofito e fi impazzano le Sudanze per leCofe va- 
ne e lupetflue, non poffa poi averfi nè poffa nè lume 
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nè voglia nè Scienza , per ilpendew nelle Cofe vera- 
mente utili e uccellane , si per la CaCi che perla Curò, 
si per il vero Bene Privato , che per il Publico . Cosi le 
Cale nemmeno che gli Stati, fi trovan Tempre ripieni più 
* di fumo , che di arrolfoj vò dire più di Apparenza che di 
Suftanza ,più di fpeciolità che di Vera Utilità, più di va- 
na, c (io per dire, fanatica gravidiche di Morale e Fi- 
dea Polla n za. 

Il perchè le pare, che il Luffe fia dannofo alle Repubbli he 
rilpettivamente più delle Monarchie, ond’è che fe quel- 
le le ne guardano; farò qui io il primo, a far vede- 
re, e dire : Che lebcnc un tal Vizio fa mutare alle 
prime la FORM A del. Governo, alle feconde però vi fa 
mutar la MATERIA , che confille nelle medefime Per- 
fone dt’Principi;il chè per cflì dee molto più importare.Po- 
iciachè le muta di Forma una Repubblica, ranHima co- 
faè,che i Cittadini, ond’è compolla, lìano fpoglwti de 
loro Beni ; ma le muta la Monarchia di Materia, vale 
a dire , le si muta il Monarca; egli in tal Caio è 
Tempre Spogliato dello Stato che pofliede . Sottopolii i 
Regni a cauta degl’ infiniti mali, dilordini , orrori , e in- 
digenze che vengon dall’ Abulo delfe Ricchezze , ad ef- 
fer lubrica Ruota di Fortuna, e divenire il ludibrio 
de’ Conquiflatori ; Rvgnum de gente in gentem tr/tnsfertmr, 
propter tnjujìtttas , nequtttas , (T dolo! multos . 

Si fa poi vedere, quanto sia grave l’fcrrore di permette- 
re, che una Parte della Civile Soderò, qual èia po- 
vera, abbia a forte n ersi colla ruina Fisica e Morale del- 
le migliori Parti di qudia.E che le Madri abbiano 
da lacerarsi a pezzi a pezzi le loro carni , c dar tute* 
il Sangue per 1’ Alimento de’ loro Figli : quandoché la 
benefica Natura a quell’ ogetto le indufiriole Poppe 
ha inrtituite : E che feguendo noi le Leggi della me- 
desima Natura e della Ragione, fi vien poi a capi* 
re, e da me fi fcuoprc,efi viene alla Pratica del co? 
t 1 La me 
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aie 'debba ,e podi un molto maggior numero tfi Po- 
veri vivere e ben vivere, ed anche arricchirli ;f<nza- 
thè i'Ricchi abbiano a rovinarli e ìmpoverirfi non 
meno di Beni Filici che di Moral i, come loccede pef 
cauta del Ludo; ma vie più s’ abbiano ad arricchire, * 
e moltiplicare. 

Fo veder poi l’altro grave Errore inforto nelle difcipli» 
ne Politiche, di credere e lufìngarfi , che pollano ordi- 
nariamente lndìllere le Virtù Vere di Chi comanda, 
mentre fon tolerate ed anche promoffe le Virtù falfe, 
e i Vrzzj illullri di coloro che ubbidirono; nulla ba- 
dandoli alla rilevante Verità : Che Im Scuola piìt ve- 
ra pth efficace piu naturale e piìt ordinaria di Prin- 
cipi , conjìfle nella Morale de Sudditi. E nulla badando- 
li all’altro gravidimo Errore di lufìngarfi, che la Cu- 
ra e diligènza di Chi governa, polla (cantare la mag- 
gior parte de’ difordini de’ Torti delle Ingiultizic delle 
Rapacità e di tanti mali si pubblici che privati , e di 
tanti dilcapiti errori e difordini , che a diluvio si par- 
torirono dall’ Abbufo delle Ricchezze, e non reitarsi all’ 
olcuro della maggior parte di eflì,o non venuti ano- 
tizia per mancanza* di ricotto, o non ravvisati per que- 
gli che fono , per avcrvifi fatto il callo ; nell’ i defio Temi- 
po , che fi tollerano , ed eziandio fi fomentano i Vizz) del 
Ludo. E quindi effer ciò una pazza e (tolta pretenziose 
limile del tutto a quella di un Medico, il quale la fci af- 
te ed anche»fomentafic l’intima Caufa di un Male,pre» 
fumendo che colla diligente Cura de’ ioli Sintomi, ipof- 
fa poi averfi , luflìltere, e non peggiorare la Salute dell’ 
Infermo. t ■ : *• . r. 

E qui io fra i moltiplici graviflimi mali , che da me fi enu- 
merano per ogni verfo caufatidal Ludo, vi è quello che 
rifguarda i medefimi Principi. E frà Patire Cor, oltre 
il già detto, v’ è quello, d’ elfer.i medefimi «diretti io 
piena Pace, a gravare di Tributi incollerabbili i Popoli 
.. • » i . [ loro, 
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loro, e a non pehfare che il Danaro molto pii» dee Ter- 
re a i Principi pe'Brfògm Itraordinarj , di Pace e di Guer- 
ra , di Stato e di Commercio, che per gli ordinarj ; e l’altro 
di non eflcrvi tota che più fi oppone al Vero Eroifrao, 
quanto la fovcrchia Pompa il continuo Fallò, che poi par- 
torice il foverchio Stiilfep.o , e di qui la Vanità, dunde fo- 
no poi privi i Principi d» quella Popolarità , che è il prin- 
ci pai Caratrere del'Vc’fo Eroe , cioè del Vero Buon Go- 
vernante : Carattere’ I h (piana a Chi comanda una Via 
la più ampia e filtra , per acguiltar l’ Arte e la Pratica del 
Governo ,' allofóhé pu la lènte e dtlcorre con chi che fia 
ove fi tratti ‘del B-n del Piiblico : da chi che fia è in- 
formato; e noino pr<>và difficoltà ed angnfcia,o perchè 
fu iin Popò Li re ?r> perche non fia riccamente vellico. 

Ma la si oraftfirfo »oclir>.iZiónc de’ Regnanti -di abitai' 
la Campagna pi ui tolto , che le loro Dominanti, tuttoc- 
chè quivi più fi tigrotti fisi defìato Uffizio d* imperare 
’e governare; da chè dipendente non dal grande Luf- 
lo e vano Fallo, che regna in quelle? Or quello da meli 
fa ampiamente vedere re quanto fia da comparirfi nè 
Principi una si fatta Paifione , e quanto fia anche da 
ginitificarfi ; luppolfb che tfon le ne ravvili , per quan- 
to fa meUieriyla più intima Cagione .‘Non vi è co- 
la , diario , che più attolslfihi e- tiranneggi il Vero Vi- 
ver Civile, e che più impedilca il dolce gullo dell*' 
Umana- Società , quanto lo faccia il Luflo e ’l Vano 
Fallo. Non è dunque da !tupire,ed è anzi avverti- 
mento della provvida Naturala quale fa quanto può, 
per Suggerire all’ Animo i Veri Buoni ; ìnlpirando 
che fi vada a cercar t nella Campagna quella Civile 
benefica e Santa Libertà, che dal Luflo -dal Vano Fa- 
llo dall’ eccedente Coltura e dall’ eltrema e fanatica 
Gravità, si attosica nella Città: in cui come in Luo- 
go, ove più risiede la Società, c tnoltiplici fono le 
Fatiche e le Occupazioni , più- Si dovrebbe quella efer- 


ci- 




Digitized 6y 


( LXXXVI ). \ 

^ Jt I f rc *?‘ non ^cedervi quel Vivere eConregnoche 
1 .““* c Signori infupcrbifcc invanisce, e i poveri 

avv iblèe,. In lomma non fuccedervi ciò , che dopo 
Filippo II. è flato d’infinito decapito alla Spagna , al» 
Iprcliè qyefto per altro foggio , ma troppo lofonuto o 
miltcriolg Re, invece di torcere il legno dalla parte 
oppofla a cui il Naturale delle Nazione piegava, cioè 
invece di temperar la foverchia, c però vana Gravi- 
tà, vie più la promofle:e si perdè ne’R e, che lucccf- 
lcro, quello, Spirito di Popolarità, che fa il Carattere 
p,,colt i tuiiwe la Scuola de’ Veri Eroi, e Maeltri dell'Ar- 
te . del. Governo; e di cui poco innanzi un Ferdman- 
dp .u Cattolico ed una Ilabeila erano cotanto forni- 
ti,e quindi furon capaci di elercitarc il più perfetto 
Governo , ed eleuare la Monarchia ad un’Apue della , 
maggiore Grandezza, e Pofl*nza. 

Or qui è dove, fra l’altrc Cole li feuop/e il grave Errore 
di crederfi , eh? : il Luffa indalcil'ca i Coflumi dc’Cittadiv 
ni, e fa che gli Animi non fono alpri c ferini: quan- 
doché non vi è Coifume più afpro c ferino di chi, gon- 
fio di se fleflo e pieno 1 di vano Fallo, tanto fi allonta- 
na dal y.cro Viver Qvile, quanto fi accolla e del tut- 
to fi. di alla Batfonc Colta c Pompofa. E- farebbero 
per tal inlegnamento da riputar afpri e ferini i Romani 
de buoni l einpi , allorché tanta umanità, e tante e tan- 
te vere Civili Virtù nulla per altro cfcrcitarono , che 
per eller leguaci della Vita più parca e frugale, che 
mai abbia yifo Ja Terra. Ed all’incontro s’avrebbero 
da riputar ripieni delle totale umanità C civile dolcez- 
za gli Animi di que’ Romani , che degenerati dalle 
prilline Virtù, s’immerlero in ogni Luflo, e col LulTo 
nc Vizzj più fozzi e più fraudolenti., onde U povera 
Repubblica fu coftretta a cadere e minare. E fncce- 
dendo la Monarchia, fi Avrebbooo a riputar dolci uma- 
ni e pieni di vere Virtù Ciyili gli Animi de’Neroni, 

de’ 
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dtf'Oligoli , de’ Claudf, degli EliogabbaH* fi feguac! 
del Lullo; EJ ili’ incontro s’ avrdbboho a riputai* afpri 
e' fenèi c privi di Vere Virtù Civili gli Animi de’ Ve- 
fpafiani, e de’ Trajani: Principi si ripieni di Eroica Po- 
polarità e legnaci di una Vita la più moderata, e che 
■ a tutto potere e per ogni via s' bppoféró al Ludo, e al 
Vano Fallo; sbarbicando quello gran male dalla Città; 
e caulando con ciò quel Rilloro 'aH’Impcro , che gli prò 
langò più Secoli di vita; invece di che farebbe molte? 
tempo prima finito, le avellerò più oltre durato i pre- 
tefi dolci Collumi , fondati nei Lullo e Vano Fallo. 

Di poi fc è vero , che l'Uom fatica per arricchire , e cerca 
nelle Ricchezze d’ elTer felice; è anche vero che la Fe- 
licità non. confille nell’ abufo del Bene /e nel trapaz- 
zo delle Suflanze, ma nel moderato Ufo di ciré 1 ; e per 
impiegarle dove e come ragionevolmente fi conviene. 
E così promuovere c confeguire non i! falfo vano e paf- 
laggiero,ma il vero e permanente Bene ; attinente sì 
alla Naturale, che alla Sopranaturai Felicità. Or quelli 
è il vero modo, di fruir di quelle Ricchezze, che con 
tante fatiche c Sudori f» fono acquiflate . Ne vi è pia- 
cere maggiore che quello, di vederi proprj Beni con 
Ragione c con vera Utilità impiegati. E ficcome in 
càò non vi puoi efier mai occafione di averfi a pentire,- 1 
cosà quella vi fàrà fempre e in abondanza per que’ tan- 
ti mali e difeapiti sì filici che morali , foliti a venire 
dall’ Abufo delle Ricchezze. 

E le fi dice che quello Vizio fia inevitabile confequen- 
za della Profperità, fo vedere che vie più grofTo è l’Er- 
rore ; pofciacbè chi più profperi degli Abrami , degl’ 
Ifacchi , c de’ Giacobbi , diventiti colla loro Induflria 
ricolmi di tutre le Ricchezze? è^jiurc feguendo fempre 
un tenor di vivere indufbiofo parco c frugale , che di 
Padre in Figlio infieme colle Ricchezze fi ereditava, 
al Lulfo non fi diedero. Chi più profperi de’ Vefpafta- 
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ni , e de Tra ja ni, che non nati Principi , ma da priva» 
ta Fortuna divenuti per le loro Virtù ImperaJori del 
Mondo, invece di darò ai Lutto e vano Fatto, quello 
Capital Vizio c Male combatterono a tutta patta ? Na- 
fte il Vizio dalla prava Volontà , non dalla Prplperità.» 
Di quetta ficcome la medefnna Valqjuà ne puoi fare., 
ogni cattivo, cosi ne puoi tare ogni buoi/Ufo. Vi luno 
State al Mondo, e vi Ipno attualmente Città ripiene 
e profperate di tutti i.Beni cento volte più di altre, 
che anche cento volte più rilpetto alle prime hanno di 
Lutto. £ iarà tempre, dico io, non mai da imitarli, 
ma da, deplorarti un Salomone, che avendo convertir* 
la Profperuà nd più iirabboudievole Lutto c Vano Fa- 
tto , fra jLé, altre.,lue Caliate , io conto quetta : Che 
qon pllante jg imjneuft ,iue Ricchezze , c la prodigio- 
fa quantità dell' Oro e. dell’ Argento, che raallimamen- 
te veniva dui Tratta) p dal Commercio; fu nondimcr 
no coliretto a gravare i Sudditi tuoi d’ intolcrabbili . 
Tributi.* , E quelli «pnavendoli poi voluto ftemare il 
di lui Figlio .Robpamo, ne venne che di dpdeci belle 
Provincie, una loia glie ne rimale . Ora andiamo a fi- 
darci , dico ip, della (concia e velenoia Maflìma, che 
il Lutto contribuiica alla Confcrvazion dello Stato, da- 
poiché i’Imperip di Giuda, per gli effetti di un Vizio 
sì Capitale, lì diminuì detteci volte meno? £ l’Im- 
perio Romano ficcome colle Leggi Suntuarie, c coll - In- 
sulina fi confervò; così col Lutto non più combattuto 
dai Leggislatori , e con la Pigrizia, nata dalle Matti- 
me d’Epicuro, la di cui Filolofia, come avverte Sfatti- 
la), arrivò a leggerfi fin nelle Pubbliche Scuole ; un tal* 
Imperio crollò dai Fondamenti , e del tutto fi rovinò? 

Si fa in oltre, vedere, che fe prefentcmcntc vi fono de- 
gli Stati , i quali hanno Lutto ; e non ottante fono 
pottcnti c robulli fi per cauta diStato che di Commercio; 
ad ogni modo ft con attenzione fi ravvila la Faconda, 

fi trò- 
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fi troverà, che Amili Stati, come farebbe la Francia^ 
ne han forfè rifpettivamente molto e molto meno de- 
gli altri , dove tanto lì sfoggia ne’ Lutti , e nelle 
Pompe. ' . • <« . Il 

In Francia ciò che fi fabbrica di Manifatture per il Luf- 
fo, la menoma parte è quella,- che ferve per il pro- 
prio Paelc; c tutt’ il retto và fuori di Stato.' In Fran- 
cia la maggior parte de’ Nobili, o (ìano Gentil Uomi- 
ni, ama ptuttotto di ttarfene ne‘ luoi Poderi, a menare 
una Vita Soda utile e induttriofa, e quale onninamen- 
te dovrebb’ effer quella di chiunque è Nobile , allor- 
ché non ha Impieghi Pubblici, o pure non è applica- 
to alla Mercatura, ed al far fiorire una qualche Arte/ 
piuttotto che marcire neJfozio,e minarli nel Lutfb del- l 
le Città Grandi , col riempierle anche Scandali . In 
Francia la Mercatura poco e niente li cura, di emula- 
re il Lutto deila Nobiltà eh’ è molto poco * e quello 
fi rettringe quafiche in que’ della Corte, e ne’ Prin- 
cipi dei Sangue . In Francia le Femmine anche più 
Civili e gravi non ildegnano di ulcir>per le Strade dclr 
la Città appiedi lenza Servidori, e folo in Compagnia 
o di qualche ferva o di qualche parente e confidente. 

In Francia le Carozzc d’ affitto nulla derogano al ne- 
cellario Servizio della piò colta Civiltà, e de’ medefi- 
oii Nobili . In Francia un lolo Servitore batta dietro 
la Carozza, ed' una fola Carozza batta, per nobile ed , 
autorevole che fia la Pcrlona di ogni Setto. La Fran- 
cia in lomma non ha quella quantità di Lutto e Vano t 
Fatto che forfè lì crede, e fi vede in alcuni altri Stati. 

E fe ne ha la fua porzione , quella è una delle Tare, 
che mai e poi mai la farà atrivare a quel Segno che 
vorrebbe. Un'Imperio, fo io vedere, quanto più è * 
grande, più ha bilogfto di Virtù vere nella Nazion Do- 
minante per poterfi foftenve e dilatare, c non foggia- 
cere all’ Arbitrio de’ Nemici. E quelle Virtù, oltre la 
, r *' * M più 
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più calda e lineerà oftcrvanza della Religione, debba- 
no maflimamente con lì Ite re nella Moderazione dei Vi? 
vere circa il Buon Ufo delie Ricchezze . 

11 perchè io fo vedere, che debb’ eflTere maffìma la Ca- 
ra del Legislatore , il farli maifempre carico di quello 

C an Capo delle Ricchezze; ed in e(Te tener efercitate 
■lue più ferie Attenzioni . Procurando, che i Suddi- 
ti da una Parte fi arricchifcano per mezzo dell’Econo- 
mica Induftria, e della più degna Coltivazion del Com- 
mercio ; e dall’altra menino Vita Soda e Moderata; 
affinchè la Vanità e la Profufionc non ipettino in deca- 
denza e ruina il Commercio, e non caulino alio Stato 
mali ed errori i più crudeli. . f <- 
£ qui fi fa vedere, che il Carattere più eflsnziaJe di un 
Vtro buon Governo è quello, di 1> ren^eiK*$ 4 ddjti RIO 
CH L, e ' nell’ illelfo Tempo MODERATA* 11 che (ìc- 
comc è del tutto coerente alla Natura ed.alla Ragione, 
non è difficile ad) ottenerfi , e le pe. ( porgonp i pii 
adequati Mezzi e Spedienti . E qui è dove fi produca 
Un Raccordo del Grand’ Ifocrate una tuaiLcty 
tera a Nicocle Re di Cipro: Raccordo che vale più di 
qualunque Teforo, e che dai Principi dovrebbe tenerli 
imprtffo nella Soglie de' loro più intimi Gabinetti, e 
molto più de’ loro Cuori. „ Se vuoi ( dice egli ) un G- 
„ curo contrafegno, che il tuo Governo fia veramente 
„ buono e lodovole; ti balli otTeivare, le per mezzo del- 
„ le tue Ordinanze, avrai refi i tuoi Sudditi più ricchi, 
„ e neH’illeflo tempo più moderati: ARGUMENTUM 
TIRI S1T , QUOD BENE REGNBS , SJ SUEDI - 
TOS DITIORES , ET MODEST IORES, FACTQS 
ESSE VIDEAS PROPTER T UAMADMIN1ST RA- 
’ TIONEM. 

Si fcupre in oltre un altro* branco di errori fparfi per Ve- 
rità le più irrcfragrabbili , ,c prefi dai Soilenitori dei 
Luffo, fra’ quali il Signor Di Mclun Autore Francefe; 
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<t prefi dall* altra pane, e tutt’all'oppofta, da cofop» 

che lo difapprt>vano. E quindi fi fteoprooorle più m- 
rime Caufé, onde non mai luol trovarli larverai ed ef- 
ficace Via di sradicare un tale c tanto Male, allorché 
tic ne J aveflfe :, -la Volontà. E donde venga, ebec le Leggi 
Suntuarie Hon fiano offervatc; e fe-bene ti olservalsc- 
ro, polson anche riuicire dannole; perchè non fi bada 
di riparare ad altri Principi di Mali', e ad altre CauTe 
Circóftanziali dintorno al grande Argomento delle R.io\ 
ebezze, e non lòlo circa VUfo y ma ancora circa il P of- 
feso , e 1’ Acqui fio . E qui polso dire con franchezza « 
•fenza taccia d< jartanza, che fi fa un compì efso delie 
più -utili e più intercisami Scoverte, che per il. Bette 
r d elio Stato e del Commercio ,e per il più intimo Inte- 
rcise Naturale e Sopranaturale de’ Principi , i fiano mai - 
fiate fatte. co» 

Non è poi di meno importo la più clatta Notomia cheli 
fa dtl liuflorin tutte le lue parti vifte e noti vide ^in- 
terne ed efiet*ne del fuo valli (fimo Corpo. E quVè dn- 
ve fi vù a feopnre un cumòlo di mali c dilordini gra- 
viffimi , che affatto non fi penfa , fiano dal. Luffo, 'co- 
me da loro più iritima Cagione, originati . E qui e-do- 
-ve .'»mpfaincute li tocca con mano, di quanta impor- 
tanza e quanto Capitale fia quello Vizio sì deloiitorc, 
cWqtìanto darmo edilcaptto fia-al più-inttmó interrile 
dè’Principi. E fi va in lomma a capire, quantoftret- 
to conto abbiano da render a Dio tutti <jae’ Politici 
: quali ‘ iti un faffiJio fi prendono di quello gran Male, 
ed attivano per finofc tenerlo invece di Bene . : < C .t 
F irialmertte vengo ai -Dettagli circa la Frittici di ftabi- 
lire quella Moderazione dlVivere, che li potrebbe Ope- 
rare ai giorni «offri' - e* «on giù quella , che-pur vor- 
rebbe là Natura e la Ragione, per poterli vivere con 
vera Virtù , e che maffìmamente noi Criftiani e Car- 
tolici ,còme fcguaci della Vera^leligione fornita di Dp- 
’ i Mi gmi 
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■ gmi i più conferenti alla noltra Felicità anche Temporale, 
ed a promuovere l’Univerlale Criftiano Dominio; dovrefli- 
tno più che ogni altra Nazione, olTervare. Ed aitameli- 
te arrodirci, che ibernili col folo lume di naturai Ra- 
gione , e come farebbono i Romani de buoni Tempi, 
ne rinfacciano l’cfatta olfervanza di quel moderato par* 
co e frugai Vivere , che a Noi è tanto inculcato dalle 
:Leggi Evangeliche . 

•Gran cofa è quella, dico io , che quali ogni Principe ago* 
gni alla Gloria di vederli Padrone di un Grande Impe- 
rio , o almeno di perpetuare nella fua Famiglia quello 
che già podi e. le ; e non fi facci carico , che il Grande 
Imperio non puoi mai venire , e fe mai vernile è di po* 
ca durata , allorché non G promuovono le Virtù vere 

- ne’ proprj Sudditi , e fpccialmcnte le madime che ver- 
tono intorno al Buon Ulo delle Ricchezze : E che fenza 
quelle Virtù, lo Stato che. già fi polficde , èferapre de- 
bole , è tempre vacillante ; ed o per Caufc Interne , 
o per Ellerne dee foccombere . E quando non vi fulTe 
altro pericolo , v’ è quello d' ellinguerfi con tanta facil- 
tàde per altro Gloriofe Famiglie de’ Principi; cosi per- 
mettendo Iddio , e cosi naturalmente caulandofi , che 
per que’ tanti e tanti mali -difordini Fifici e Morali che 
dal Ludo e Vano Fallo, anche in profilino danno del- 
le medefime Pedone. e Famiglie de* Principi, fono or- 
dinariamente caufati . 

Se il Ludo ne' Sudditi è fra l’ altre cofe, potifiìma Cau- 
fa,chc fi renda il Matrimonio di un pefo il più ìntole- 
xabbile:. fe là la si ordinaria impoflibbilità di poterli 
acculare gl’ infelici Cadetti , e quindi produce la Legge » • 
crudele delle Primogeniture : le in fontina fa , che le 
Famiglie di legieri scilinguano ; è certo che per il 
medefimo effetto non vi corre già molto divario dalla 
Sorte di quelle, a quella delle Famiglie de'Principi. Im- 
perocché le i Sudditi profondono nel Ludo , farà fem- 
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pte il Principe .per neccfliii obbligato a profondere in- 
comparabilmente piò di chi che fia Profufo ; edendo 
giudo, che s’ abbia a didinguere. Dall'altra parte i per 
altro giudi Riguardi , di non aggravare intolerabil* 
mente lo Stato per le Spefe immenfe che fi richiede* 
rebbono in follcnere la Moltiphcitli de’ Principi del 
Sangue , allorché a’ accafadero; ordinariamente fuggeri- 
fcono,a non permettere che s’accafìno. E folo quando 
fe le procuraflc la Conquida e la Ricupera di un qual- 
che Stato, per potere così, come fi dice, mantenerli 
da Principi: E qui come le la Gloria di chi è Principe 
confidede pofitivatnente nella continua e più fadofa 
Comparfa, ed in mantenere una Corte la più dilpcn- 
diola; e non gii pofirivamcntc nel felicitare , migliora- 
re, e ben governare i Popoli conquidati . 

11 fatto è dunque, dico io, che non vi ha Maflima, non 
vi ha Operazione, non vi ha Cofa Pubblica o privata 
non vi ha Bene Naturale o Sopranaturale, che non fia 
prevertito e fconvolto dal Ludo: nè vi ha Dilòrdine 
e Male, donde più fi cica dalle più intime Regole della 
Natura e della Ragione. 

E qui fra 1' altre Cofe fo vedere , efier tanto Capital? 
quello Vizio, ammantato fotto fpecie di Decoro di Lu- 
ftro e di Magnificenza , che fa la più intima origine 
dell’ Avarizia, fia quella che ha per fine la Prodigali* 
ti , fia quella che ha per fine la Tenacità. Attelochè 
le ben s efamina la Cofa nel fuo Midollo, fi trova che 
chi è tenace, è Tempre tale nulla per altro, fe non per» 
chè ha per fine di goder un giorno , e fpcndere o far 
fpendere più degli altri; E quantunque poi non fi ri* 
lolva a fpcnder mai-, il fine intimo però è Tempre 
l' ifiedo, ed è quello che lo fa tenace. Ora fe il Le- 
gislatore toglierli il Ludo e’1 Vano Fado, cioè toglie- 
rà al Danaro ed alle Ricchezze la podeftà di troppo di* 
dingucrc i Cittadini : le toglierà quel pretefo Decoro, 
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che fuol dare la Corruttela caìll’abbufo delle Ricciute* 
ze; avrà certamente trovato il grande Secreti, di sradi- 
care quafi ogni lorte di Avarizia dalia Società , e tarla 
abbondare di tutti i buoni Coltami : Si’UECUS PE- 
CUNIE. denterà , magna ili* VIS*. AVARÌZIE fati- ' 
lè bona mori bus vincetur . Cosi ditte* radcordò Sallultro 
a Cefare; e buon per lui, le Tavelle Tentilo. £ felici 
gli Stati, e viepiù Felici e di vera Gloria ripieni i Prin- 
cipi , le i Politici rununaPero e ftudiaflero a dovere quel 
Difcorfo* fornito della più loda ficura e fincera Politica. 
Ed ammirare tantopiù la Sapienza dcllf Autore ; per- 
chè in Tempi della maggior Corruttela in cui fi folte 
trovata laiua Patria, e lenza farfi rapire dai communi 
Pregiudizi; lapeva quello grand’Uomo penlare , come 
fi dee penlare.. Il che far non ha laputo in tal modo 
nemmeno un Marco Tullio con tutta la iua Filolofi» 
anche nel Libra degli Utfizj , in cui per il Ben degli 
Stati vi fi dovrebbe ravvi fare, come da me fi fa chiara- 
mente vedere, più di -una Tarai ben. grolla , sui fogetto di 
ftabbilire una fpeciofa Coltura sii nei penlare , si rtl 
* dire , che nell’ oprare ; onde fi fconvolfe quel degno 
Vivere de’ buoni Tempi, di Roma, e fi promoffe più 
lofio queli'altro, che i' immerfe nelle più Spietate Corrut- 
tele ; e da una corrotta Repubblica fi fé poi paltaggio ad 
una vie più corrotta Monarchia. £ farebbe anche ne- 
- ceffario,chc notaifero i Politici la Pedanteria di chi di- 
ce, che quantunque quell' Orazione fia di Uomo ve- 
ramente prudente; tuttavolta non fia. di Sallulfio : 
quandoché non poteva efièr d’ altri per ogni riguardo, 
che di quel grand’Uomo. Dai di lui Principi molto in 
(uflanza vie» attaccato ed abbattutoli Politico Epicureis- 
mo; e quelli non potendo negare le Verità e le Degni- 
tà, nega la Veracità dell'Autore; per vedere le mai 
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fa bielle più Salutari più degne e più fruttuofe , che ab* 
bia la Civile , o fia Politica -Scienza . 

Ma fra i tanti Mali, che da me (ì enumerano come cau- 
fati dal Luffa, v’ è quello eh’ io qui non vo tralafciar 
di toccare, affinché fi metta in Bilancia da un lato il Be- 
ne che lì pretende dal Lufa , e dall* altro i mali 
gravatimi ed infiniti che ne riluttano;- ed è: Che oltre 
il corromperli la Parte Civile, la Politica, l’Economi- 
ca, la Militare ; s’ arri va per fino a corrompere l’Eccle- 
fiadico Stato, e fra le tante altre cofe, a riempierfi di 
un grande numero di Ltici che fi fanno EccleGaftici, 
i quali I pinci dalla necclfità di non poter accafarft , o 
di non poter effer accalati; da tutP altri riguardi lon 
molli veramente , che da quegli della Pcrfczzione. t 

Noto poi un gravilfimo abbaglio che qui non debbo far * 
meno di toccare; ed è, che mentre li dice, che il Da- 
naro dalle Mani de' Sudditi debba pattare a quelle dei 
Principe , e dalle Mani del Principe a quelle de’ Suddi-'* 
ti; e cosi circolar fempre; Si pianta fubito la Malli- 
ma, che ciò non polfa farli meglio, che per mezzo del 
Lufa. Fra mentre bifogna tra l’altre Cofe , affegnar ai 
Mmillri grofiiflìmi Stipendj. E per motivo della Guer- 
ra ne vien poi, che quelle Die^i Porzioni di Danaro, 
che , per- elempio , i Sudditi polfon- contribuire a far’ 
la Guerra per formare e mantenere un’ Efercito di 30. 
MHa Uomini mentre v’ è Lufa; potrebbon tai Porzio- 
ni badare per 100. Mila, allorché vi fulTe la Modera- 
zione del Vivere . Ma perchè poi a fare una valida 
Guerra pur vi vorrebbono i 100. Mila, nè le Mani de’ 
Sudditi potendo fommimftrar altro, che poco più delle 
io. Porzioni; ne'vien poi che in Guerra fi fanno delle 
graviflìrae perdite, r <fe non fi perde anche lo Stato. Sen- 
za dire, che efando proprietà del Lufa di ammollire 
ed effeminare anche i Soldati; ne fucccde che laddove 
fenza Lufa bafterebbono 30. Mila Soldati, per caufa 
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dei Lutto non ce ne battano 100. Mila; e f petto nem- 
meno G fa frutto . Ecco dunque fra 1 ' altre Cole i Beni 
clic fi colgon dal Lutto . 

Di poi perchè mai s’ avrà da procurare la Circolazion del 
Danaro per mezzo del Dilordine, cioè dt un Vizio si 
deviatore, il quale mentre par che faccia circolar la 
Ricchezza, fa in fine circolar la Povertà? c non s’avrà 
da procurare per mezzo della Viltà, che tutti arrichifce 
lenza che ntuno s improverilca? promuove l’interno 
Ingrandimento dello Stato, e vi caula la Robuftczza a 
la Portanza? Come: non vt fon forle tanti Capi di Ne- 
cctìu a o per promuover i Beni,o per tener lontani i 
Mali si di Stato che di Commercio, con intento Utile 
e Profitto anche del Principe, e per quali G potrebbe 
tuttodi fpendere ogni qualunque Tcloro che G avef- 
fc , per farlo pattare « circolare il man de’ Sudditi , fen- 
za lervirfì del Lutto ? Quanto Danaro non potrebb’ cf- 
fere tuttodi allorbito dalla degna Cura di far Gorire 
le Arti , le Manifatture , le ProfetGoni , la Marina 
l’Agricoltura, il Commercio? Quanto nel fondar Por- 
ti, nell’ erger Arrenali? quanto nel tener ben mantenute 
e fpianate le Vie per tutto lo Stato : nell’ aprine di nuo- 
ve , nel renderle rotabbili ? Quanto nel far Canali? 
Quanto nei render i Fiumi navigabili , e metter per 
ogni verfo a profitto dello Stato, dei Commercio, del- 
le Manifatture, e dell’ Agricoltura, il gran TESORO 
dell’ ACQUE , che la benefica induttrioia Natura 
mentre fubito che vengon dal Cielo, potrebbe farle af- 
forbire dal Mare, le và trattenendo con Scoli cd effluvj 
perrenni , per ammonire e dar tempo ai Leggislatori, 
di penfare alle varie Cofe, che pur pptrebbon farfi,* 
non G fanno, in Benefìcio grandirtimo dello Stato? Io 
io ampiamente vedere nel Trattato della Coiiivazion 
del Commercio , di cui .qui appretto G dà l’Idea: che le 
in quello Regno fi proinovette il si obbliato Governo 
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delle Acque , e per motivo di rendere, i| pii»- ché fi 
può, navigabili 1 Fiumi’, e dr coftruir nuovi Canali, 

« trattener le Acque nell’ cftiva è fecce Stagione, da 
irrigarne la efferate Campagne &C.j in fornnut'per trai- 
ne gl’ immenfi Bcncficj «W da quello, gran Tcloro fi 
potrebbon trarre, ’t col Piano che da me k n ci pone; 
vaierebbe il Regno torie il doppio più , di quello v*> 
le prefentemente; e quindi a proporzione potrebbe patM 
rendere al Sovrano. Ma oh Dio : Quante utili e nc» 
ceffaricCofe non impedife ri Luffo,e fa che vadino oh? 
bliate e t refendete* Effendo pur- vero, che quando fi 
fpende e attende per le<x)le iuperflue o men che Uri* 
li, nort s’ha poi ordinariamente rè Folla nè Viglia ni 
Senno nè Tempo, di attendere, e fpendere per le Coft 
veramente Utili e ncceffarie . 

Nè ’ 4» dee credere , che il Luffo fia nocevole follmente 
allorché fi palce di Manifatture fo refi irre, Miai motivo 
del male che arreca allo Stato, col renderlo Debbi tore; 
e fcemarle il Peculio. Imperochè, fo io vedere, che 
quello Male non è già l'unico e iolo, nè è il maggio* 
re , che dal Luffo «a caufato . Egli è un Male; pura- 
mente Fi fico, da computai fra oue’ molti e molti dell’ 
ideila natura, ohe oltre i Morali che. importano iiv 
finitamente più de ' Fifici, fi vien a cauiare. Ed anzi 
fe lì crede di fcanùr quello male colla Proibizione deir 
le Manifatture fordbere, nulla fi frutta ; petchè quan- 
tunque non vien da fuori la Manifattura, vien però 
la Materia pretela più iquifita e pregiata, onde ri com- 
pone la Manifattura. Di por tauro fi perde e fi viene à 
Ipcndere allo fpropofico', tanto fi* viene 3 trapazzar le 
fultmzc, tanto ad effer rapaci , ; tanto a metter le Fa- 
miglie in gravi anguttie, tanto a fpregiare l’indultria 
e non penfarc alle Gole Utili: in fomma tanto poffon 
perder l’Anima gli Epuloni coll’ Abufo de’ Beni paefi» 
ni j quanto coll’ abufo de’ Beni (orclhcri ; Ed anzi più 
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co* primi, perchè fi hanno come in Cafa propria. Di 
poi fono gli animati e inanimati Equipaggi, come ip 
ìo vedere, i quali fanno il piò importante Capo del 
Ludo e Vano Éafto, E donde più d’ ogni altro fi cauli 
ógni forte di Male, e ne viene che più fi fpenda gior- 
nalmente «Ilo fpropofito ) e quello Capo non ha ordir 
nanamente Infogno di Robbe, e di Perfone forelliere. 

Ma fra i tanti Mali, che non fi potranno fcanfare, fia 
fore filerà o paefana la Robba che fi conluma, per il 
Ludo; io non vò tralafctar di toccar quella, fi caufa, 
col renderli le Capitali e le Dominanti Città altretanti 
Modrt, cioè valle e popolate all’ eccedo. Tuttociò che 
pee caufa del Ludo fi confuma in quelle , e tuttociò 
che di Gente fuperflua,la quale per io lledo motivo vi 
concorre e vi fi accrefce, o per ilpendere allo fpropo- 
fito, o per vivere a collo di chi lpende; è altretanto 
necedario Bene , reale e pedonale,: lccmato nelle Pro- 
vincie, che ne redano al fommo indebbolite c piene 
di Mi feria. la tal cafò il Valore delle migliori fulìanze 
dà tutto lo Stato viene nelle Dominanti a lepellirfi, e 
dirò meglio a confuraarfi come in un fuoco il più divo- 
ratore. Ed il Ludo o fia il Vizio fa, che quanto fi ac- 
crefce nelle Capitali di molta parte di Gente di mala 
qualità; altretanto fa che fi fcemi,e non s’ accrefoa nel- 
le Provincie; e fpecia traente a motivo del Popolo Agri- 
coltore e Campagnuolo, che è il più utile c più necef- 
fario in Pace ed in Guerra. Or queflo gran male di 
accrefcerfi all' eccedo le Dominanti per mezzo del Luf- \ 
fo ed a collo delle povere Provincie , e non già di un 
Commercio Ederno fatto con vantaggio dello Stato; è 
un male, a cni fi dovrebbe fedamente badare: ma che 
poco vi fi bada per motivo di quel medefimo Ludo, che 
fi vuol iodenere. Oh di quanti errori, mali, e inav- 
vertenze è Caufa un Principio di Male non ben rav- 4 » 
vitato, ed anzi tenuto in vece di fienei e»*# n» ~-* 
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Si etti* in oltre che il proprio Lutto promuova «elio Sta- 
ro le Manifatture. Ma -quello ogli è un altro grotto 
Errore. Un tal Bene non fi conlcguirù mai, fe Cóloro 
i quali più deglK altri dovrelfljonb attendere* e fpendere 
per far fiorire le Arti e’1 Commercio, come farebbono 
i Ricchi ei ; lon quegli ah? d’ ofiiHfirio,il 

deli ino Lutto rende pigri, vani, fpr^gùtorà dell’ in-' 
dultria, bifognofi, e incapaci di attendervi: E^qut’Po- 
polan che vi attendono, arricchiti che fi fono », urtano, 
rei mecicfimo Scoglio, « àbandonano l’ Indullria; c xci 
si le Arti e ’l Commercio trovanfi fempre in mano di 
Gente povera, o che comincia ad arricchire . Un' Éfn- 
poro in cui fiorifeono le Manifattore {exnprl: riceve i! 
j'uo Moto da quel Vallo che cop fumati fuori di etto ; ed 
‘il proprio Lutto gli riefee enixraàmènte.danhofo V ■ 
Quella dunque èT Idea del Tratcato''Ìhtórnp aV Lutttì , 
che ardilco-di dire, fia per la qualua degli Argomenti 
un Capo d" Oj^era , come certamente lo ravvifer^ la Sa- 
pienza di Qhi legge . E penferì da, Par Tuo , quanto fa- 
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;Tf%rTnc, yediamo'da un'altro male, qual era quelli), 
Che q i uva de’ Giuochi u Azzardo : Male certa- 
mente grande*; ma non mai tanto, éd "anzi rifpetriva- 
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mente molto minore di quello , che viene per tutti i | 
verfi dall’ Abbuio delle Ricchezze . 
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I O defumo una s\ degna e grande Tropreft dai pili inri- . 
mi e meno olìervati Pri nei pj , onde poi quali d i sé ne 
viene , che uno Stato polla renderG fòrte c robullo per 
il valichili no mezzo del Commèrcio Interno cJ Elterno, 
fatto con ogni fno Vantaggio. 

Io fondo il mio Siftema lopra due fermilTime edeflenzia- 
UlfiracBaG; Formale la prima che riguarda le Perfone, 
e perefle i Principji Mezzi, le Leggi, e gli Spedienn Poli- 
tici , Economici , e Morali, per poterG validamente prò- 
muovere, e metter in Preggio lo fptrito dell’ Eeommics 
Jndu/lria if più che G può, e fpecialmente appo Gente più 
Colta e più Nobile • E Materiale la feconda che rifg uarda 
le Cofe , come farebbe l’ Agricoltura , le Manifatture, 
la Marina , le Strade , i Patti , i Fiumi , i Porti, le 
Compagnie per la Scoverta di nuovi Negozj , le Colt* 
nie, la Popolazione, & c. Ogn’ uno de’ quali Capi for- 
ma il Sogefto quafichè di un Trattato, e vi fi fcuopro- 
no Veri e Nuovi Buoni di romtna importanza a confi- 
derai , per poterli validamente riufeire in cadau- 
na Cofa; e fra T altre per la Coltivazione delle Ar- • 

. ti e Manifatture , trattate in generale ed in particola- 
re; confidcrandofi quafi ogni Arte e Profeffione fepara- 
tamente , e per ogetto anche della Polizia, Matricole 8cc* 

E auì è dove fi è molto faticato per la vaftiti deirim- 
prefa , c per andar ad incontrare e rilevare i Difetti egli 
Errori, che fra noi fon Leggi, e fi tengono per cofe uti- 
li 
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li e buone. E fra P altre Cole fi fa vedere , eziandio 
coll’Elempio delle Citili che meglio coltivano le Arti, 
quanto fia infruttuolo e dannofo 1’ ufo che noi diciamo 
delle Cappelle . Le quali fono d’ impedimento a molti 
Beni si di Stato che di Commercio, s\ di Polizia che 
di Finanza. La Scoverta è a Noi della più alta impor- 
tanza ,e pienamente intereffante . 

E fra l’ altre fi vien a conofcere, donde nafee ,ch© molte 
Pulizie, elfendofi non poco affaticate per promuovere va- 
lidamence il Commercio nel proprio Srato,non han mai 
potuto riufeirvi ; ed anzi fi è co’tentativi caulato forfè 
più male, che Bene. _ 

Si vanno anco a feoprire i vani defider; di alcuni Scrittori, 
che a falti han toccato queff Argomento; e* non badan- 
do ai Principe, poco e niun frutto han potuto arrecare 
co’loro Raccordi , c colle cofe inculcare , e raccomandate. 
Si propongono poi i rifpettivi Piani, per iltabbilire un 
Commercio vantagiolo al Regno colle Nazioni , met- 
tendofi particolarmente in Confidcrazione Cole le più 
cffcnziali , ed alle quali rado è che fi badi . E mentre 
fi crede di aver fatto molto e quafichi tutto co’ Trat- 
tati di Commercio per uno Stato che fa un Commer- 
cio di mera Ncceffitù; badar fi dovrebbe, che quelli 
Trattati poco e niente gli fervono, fe prima il Legis* 
latore non ha refo ben bene coltivato il fuo Commerci* 
Interno ; perchè dalia buona qualità di quello, nafee 
poi, e quali da si , il Commercio Efterno , fatto un Van- 
taggio dello Stato. £ quando quella Condizione non vi 
è circa il primo, ogni Trattato che fi faccia, farli vanw 
taggiofo a chi ha miglior Commercio , e svantaggiofo 
a. chi non 1’ ha. E però in tal grado dee il Legislatore 
- far prima Trattati con sè fteffo, rifolvendo Cofe van- 
tagiole allo Stato e Commercio proprio, alle quali non 
«ai acconfentirebbono le altre Nazioni ; ma che non 
pofiono impedire, perchè ogni Principe è il Padrone di 
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far quel che vuole nello Stato Suo; e come, a cagion 
d’ compio, farebbe la Proibizione delle Manifatture cf- 
tere. E per motivo delle Compagnie, io fo vedere, che 
quelle non tono ad altro neceffarie ,chd per la Scoverta, 
di nuovi Negozi , e per tutt' altro fon dannofc j o al* 
menadi poco frutto; c'tion mai per promuovere vàli- 
damente il Commercio. di uno Stato, e di un’Emporio. 

Il Commercio vuol Liberti , e Protezione. Io tratto a l 
fondo, e fo vedere inchè confutano, e come fi debban 
promuovere quelle due Parti cotanto elfenzialt . E fo 
vedere, fra le tante altre Cofe, che per le Compagnie 
fempre fi eccede nella Protezione , perchè diventa 
particolare; e quindi fi fa rantro la giuda adequata e li 
legittima Libertà tanto uecelfaria al Commèrcio. 

Fo vedere, che una delle Bafi più clfcnziali dei Corti» 
mercio è la Coltivazione delle Arti, e delle ManiOic-i» 
ture di ógni forte , il più che fi può . Ed uno degli 2 
Elpedienti Principali di far fiorire le Manifatture, è 
quella di proibir le Foraflicre , anche il più che fi 
può . . ■ - 

Su qucfto Punto, eh’ è imporrantiflimo, ionon poco roidif* . 
fondo pe’ grofTì errori r che ordinariamente vi fi pren- 
dono, o per motivo di non pregiudicar alle Dogane, 
o per quello di non difguflarc le Nazioni Cammercian»' 
ti . Io fo vedere per ogni Via Politica, ed Economica, 
che quanto al primo Punto, rendono le Dogane affai 
più, allorché fon proibite le Manifatture Foreftiore, ri- 
fletto a que’ Capi che poffono, e debbon proibirli. E 
quanto al fecondo, effcrvi pure tanti Capi Naturali ed 
anche Manufatti, che non debbon proibirli, e che lon 
particolari di ogni Nazione Commerciante, e fon ba* 
ltevoli ad eterei tare ài Commercio Reciproco : E che 
una Nazione Commerciante e induflriofa non puoi idear .. 
. cofa più ingioila e impertinente, che quella di preten- 
dere, e duchiamarfi ©fida, che altre Nazioni i indù-, 
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{triino e fi diano le Mani attorno, per aver hi fogno , il 
mcn che pofTonò, delle altrui Manifatture ; avendo la 

• Natura date le Matti ugualmente a tutti gli Uomini, 
affinchè non {fiino neghittofe, e procurino, il più che 
poffono, di non ilare a fperanza degli altri . 

Trattandoli poi di uno Stato Maritimo come farebbe que- 
llo Regno, sa ogni uno quanto importi che fiorifea la 
Marma. Ma qui è dove io trovo, che più (ì erra ne’ 
Principj ne’ Mezzi e nelle buone Pratiche di farla fiori- 
re. Non vi farebbe Situazione più adattata della No- 
ftra, nè Paefe più proprio in tutto il Mediterraneo, dove 
più poteife fiorir la Navigazione; e vi farebbe anche 
abbondevole inclinazione ne’ Paefani di quali tutte le 
Marine per applicar al Mare . lo produco gli Eipedienti 
più giudi, più adequati, più naturali, e più fattibbili, 
onde potrà lenza meno fiorire la noftra Marina ufquc ai 
votum\ e non ottante che fi abbiano per Nemici i Bar- 
barefehi. Io vò qui riferire quella fol Cola delle moi- 
re che trovo fra noi di difordini che affatto non fi 
confiderano , ed arrecano molto danno alia Mercatura, 
con impedire che non fiorifea la Navigazione ; ed è: 
la Libertà che ha chi è Uom di Barca, di far il Mercan- 
tai e di far il Marinaio : Senza dire che da quella Li- 
bertà ( a rimediar la quale hanno altamente avvertito 
le Nazioni che più fiorifeono nella Navigazione ) è cau- 
ta di un diluvio di Controbandi . Io fo ampiamente 
vedere fra l’altreCofe, che quando un Artefice, un Pro- 
fefiore non ftà nella fua Sfera e vuol impacciarli in 
quella degli altri , non vi è cola che più impedilca la 
biondezza dell’ interno Commercio, cauiandovi diiordi- 
ni e Confufioni. Ed è per quello Principio-, che chi è 
Marina jo non dee far il Mercante; e facendolo, non 
farà bene nè l’ una, nè l'altra Cola. Il Marina jo, dico 
io, deve fare il Mercante di Noliti, e non di Mercan- 
zie. Se applica a quelle, farà divertito da quegli.^ Ma 
. affin- 
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affinchè la Gente, che applica al Mare, abbia ampio 

fpazio da poterti efercitarc co' Noli, gli Efpedienri ch'io 
produco perchè in un' litanie gli fiaba aperte ampie le • 
Strade da poter qualunque Moltituddine vivere ben vi- 
vere ed anche arricchire, fono diammirabbile efficacia 
c frutto, anche per efpertenza di Nazioni che più fan* 
no Spicco fui Marc . 

Finalmente fra le molte Gofe che a beneficio particolare 
del Commercio di quello Regno s' elpongono, fi prò* 
duce ancora un Piano di Commercio che dovrebbe qui 
meditarti a riguardo della Spagna ; proponendoti gli 
Elpcdicnti che s'avrebbono a praticare, ( ma non 
di Compagnie), affinchè la Negoziazione» di Napoli 
aveife pieni motivi di concorrere a quello Commercio, 

- che riuscirebbe per ogni Capo il più vaiuaggiolo di 
ogni altro. E qui è dove, .dico io, potrebbon giovare 
c larcbbon neceffarj i Trattari di Commercio, -- - 
Si fa in Somma patentemente vedere , altro non cfler in 
luftanza la Coltivazione del Commercio , che il VERO . 
BUON GOVERNO: Quel Governo il quale colle fie 
adequate Leggi non loia s’ affatica di promuovere il B ne 
Tifico, ma anche il Morale ne Proprj Popoli . E quindi 
è Seguace deila più Sincera diritta giuda e generala Po- 
litica . Il perchè, dico io, quando un Mmutro s'ad-iof» 
fa la cura della Cplrivazion del Commercio , è impóf. 
libile che polla Scherzare e giocare o con Fini e Pallio- 
ni indirette ,o co' dettami del Capriccio , o con quelli 
di una qualche particolare Cognizione . Egli non fari 
altroché perdervi il Tempo , e vi reiteri con poco Onore »> 

. Ora quanto è vero che la Colti yazion del Comercio , io 
replico , fia l’ ilteffa Cola che il Verb Buon Governo ; 
altretanto ne debbon riulcire profittevoli e intcrelTantt 
le Dimoiirazioni , cpme (copiatrici di Ricerche le più 
utili e Salutevoli , per doverti con ogni leneti medita- 
re dal Legislatore. In Somma fe l'Amore ddle’proprie. 

co- 
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cofe non m’inganna, a me pare di poter dir francamen- 
te, che quell’ Argomento egli è si fattamente trattato, 
che le Nazioni eziandio più Commercianti , avranno ndn 
poco di chè avvertire, e approfittarli . E volefs’ Iddio 
che il Trattato fi trovafle emanato ; poiché avrebbe 
vifto già il Pubblico , eh’ io non mi fon forfè ingannato. 

TRATTATO III. 

Intitolato : Il RISTORO della SPAGNA , confato 
dalla LIBERTÀ , conce (J, a alle Nasoni amiche , 
del COMMERCIO d' AMERICA . 

U N tale Allumo che a prima faccia pare si Arano , 
non è che fondamente vero . Egli è ampiamente 
ilimollrato non folo con tutte le più irrelragabbili Ra- 
gioni , ma ancora con tutti i Fatti , e con Te più ima- 
ginabbili Elperienze. , 

Convengono tutti, i Politici, che la Scoverta dell’America 
di tal danno Gallata alla Spagna, che vi hacaufacauna 
Decadenza non ordinaria . Ma il dir quello per alfo- 
luto, egli è un gravilfimo Errore. Lo Scoprimento d* 
America è fiato per sè Hello alla Spagna di un Bene 
immenfo , e quafi che impercettibile. Ma perchè in- 
torno ad cflo non $ è penlato come fi avrebbe dovuto 
penfare, s’ è convertito in male. 

Ora larò io il primo a far vedere , che la principal Cau- 
fa dell' Errore circa il non cflerfi penlato a dovere, è (la- 
ta di aver pretclo i Spagnuoli , dopo di aver fiabilito 
il Dominio, di fare, ad clclufione di tutte l’altre Nazio- 
ni , elfi foli il Commercio co’ valli ed immenf: Paeft 
dell’America ; e quindi elfi foli popolarla. Ma che ne 
venuto da ciò ? Per popolar tenuiflimamente l’Ameri- 
ca, s'è grandifiimamenie (popolata la Spagna; cl’Intc- 

O ref* 
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./effe di quel Commercio che in apparenza parea tutto 
della Spagna, è (lato quafiche tutto degli altrui Stati» 
La fìcurezza di efler alfintutto proprj Beni sì valli» ha 
.refi pigri e gonfjdi di sè (ledi i Spagnuoli . £ le Colo* 
nie,che debbon raedicarfi principalmente per i’ ogetto 
della Fatica e dcll’Indultria , Tono (late ordinariamente 
confiderate per il Paefe della Cuccagna; e quali nulla 
per altro, che per andare a fignoreggiare • 

Io ampiamente fo vedere, che quanto è neceflario ,che i! 
Dominio o (ìa l’Imperio debba e(fere di Chi è Principe 
fenza di chè non farebbe tale; altretanto è neceflario, 
che (labilito c confermato il Dominio di un nuovo 
Paefe , fia il Commercio di tutti gli Amici Foreflieri, 
eniunoncfiaefclufo. Il chè dcefarfmonfolo per proprio^ 
Utile sì di Stato che di Commercio, ma ancora per* 
Diritto delle Genti . E tanto più allorché fl tratta di un 
vado Dominio quafi del tutto fpopolato, e che non con 
altro , fe non colla Libertà del Commercio fi puoi a do- 
vere popolare ; divenendo i Foreftieri per caufa dell' 
Uiile Sudditi gli più fedeli . E così la fpopolata Provin- 
cia fi popola più a collo degli altrui Stati , che del pro- 
prio. Il Commercio vuol Libertà, fenza di cui langui- 
de e muore; e ’I Dominio vuole un valevole e degno 
Commercio, fenza di cui Tempre debbole e fcaduto fi 
trova . 

Si fa vedere, che TEfclufione del Commercio, fe milita 
ad ogetto di Compagnie private per l’ imprefa di nuo- 
vi Negozj , pure fé gli preferive il Tempo, dopo del 
quale Libero fi dichiara il Commercio: tanto impor- 
ta all' Imperio, ed al Commercio la Libertà . Ma trat- 
tandoli della Generalità di un Vado Dominio, conqui- 
sto e feoverto non già con le tenui Forze private di 
una Compagnia , ma con la PofTanza diretta e totale 
del Principe e dello Stato ; non folo non è neceflaria 1’ 
Elei ufi one , ma è allTmperio, ed al Commercio eftrc- 

raa- 
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Blamente dannofa; All* Imperio , perchè non lo fa po- 
polare , ma lofpopola ; al Commercio , perchè lo rende 
fecco , e di poca luftanza al vero Iutereffe dello Stato . 

E qui io fo ampiamente vedere , che quantunque la 
Spagna fuffe il Paefe più Commerciante della Terra , 
non mai potrebbe fola far tutto quel Commercio , che 
anche prefentaneamente è relativo e i Vaiti Paefi dell 
America, e tanto più le fulTe popolata. E qui è dove 
fi fa vedere, che per non elfer libero il Commercio di 
America, reità in quelta gran Parte di Mondo, unim- 
menfa quantità di Beni e di Produzzioni nell inna- 
zione, e nell’oblio; fenza che apporti il menomoUri- 4 

'le tanto alla Spagna quanto alla medefima America*, *. 

e a tutto il relto del Mondo . ■ 

Si fa in oltre vedere, che non puoi fare un Principe cofa 
più errata e dannola per il Suo Imperio, quanto il non 
llabbilir da per tutto un medefimo Sìfìema diCommer- 
ciò, di Leggi, di Libertàri Governo. Attefochè da cló- 
ne viene fra 1* altre Cole, che avvezzandofi la Nazion 
Dominante ai più Areni Trattamenti, praticati e Itab- 
bilrti nella Provincia , ove è riflettala Libertà del Cora- 
mèrèio ( il chè- per effere un Capo eflcnziale, ne produ- 
ce deoli altri della medefima Natura); incorre, poi ne’ 

Stilemi dellèpiù ftrane Politiche; e fra l* altre Cole 
nel facile Errore, che quafi l’ ideilo Trattamento pof- 
fa farli, fecondo le occorrenze, in altre Provincie non 
riffretter. e di qui ne vien poi il pericolo di perderli. 

Credevano i Spaglinoli di poter trattare gli Olandefifi 
Porto 0 Iteli, i Catalani, ed alti^ Popoli loggetti al lo- 
ro Imperio V q’ufli come avevan trattati e difpoffi vi 
Sudditi nell’America; e ne Ioniche pèrdettero l Olan- 
da\c’l Portogallo: Ptòvincie che colla Libertà del Com* 
mercio valeano per la Spagna affai più dell America, pri- 
va di' ima sV fatta Libertà. Senzadio di alcre Próvih- 
tic in grave Arriccilo di perderfi per finrilè Ceuie * J ‘ 
ot ° 0 2 Si 
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Si fa anche vedere, quanto Ha egli necelfario, che il Prin- 
cipe fempre uni fca e combini perfettamente in sè liciti» 
le due Idee dell’ Imperio è del Commercio ; e per 
l’una non tralalci l’ altra Cofa. Attciochè le vuol inten- 
derli quali il folo Commercio, come fanno gli Olande!! nel- 
le Indie Orientali, ne viene che dandoli il Calo di affie- 
volirti ivi il Commercio, è perduta ogni altra Cola; cioè 
è perduto quel Dominio ch’era intefo in loia grazia 
di un'efclufo Commercio. Se poi vuol intenderti quali 
del folo Imperio, fenza penfarfi , come fi dee, al Commer- 
cio, la di cui Anima è la Libertà; non mai s’avrà un 
Commercio che Hi) bene; e quindi s’avrà un Imperio 
molto dcbbole e fcaduto, per grande che fia . Per po- 
terti dunque, dico io, combinar le due Idee in gioita 
mifura, dcefi ia Cola ridurre al Mezzo; e quello Mez- 
zo non contilte in altro, che nella giuda Libertà del Com- 
mercio . 

Ora egli è certo, che ficcome gli Olandcfi, fe avellerò 
ne’ loro Stabbilimenti di Oriente un perfetto e totale 
Imperio, vale a dire fe in quelle valle Ifole fi fusero 
-introdottele medefime Leggi, la medefima Coltura, la 
medefima Popolazione nata dalla Libertà del Commer- 
cio, come il tutto già milita nelle Provincie unite; è 
■ certo, che l’Olanda farebbe molto e molto più polen- 
te, perchè avrebbe il Vero e poiìente Imperio di que’ 
valli Luoghi, che ti fornirebbero con uno a più doppj 
centuplicato maggior numero di Sudditi Fedeli: ed ol- 
tre a quello farebbe in gran parte efente dalle Spefe 
immenle che tutto di è coftrecta a fare, per follene- 
re 1’ Efclutionc . Cosi fe la Spagna nel modo che già 
ne ha il perfetto Imperio, avelie in America il perfet- 
to .Commercio , e tale perchè animato da quella me- 
.defima -Libertà, che vien praticata in tutt’il redo deli* 
Imperio; chi non vede che la Spagna farebbe molto e 
molto più poflente; perchè avrebbe in America il v$- 
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ro e forte Commercio , con unò a più doppj centupli, 
cato numero di Sudditi utili e fedeli? E chi non vede 
che oltre a quello larebbe per la maggior parte efente 
daffare le Spete immcnle,che tuttodì è corretta a fa- 
re per (ottenere l’Elclufione? < 

Vengo poi alla Grande e rilevante Facenda della Popolazio- 
ne, o fia della vera via di popolare lo Stato , e lpecial- 
mente in riguardo della Spagna, e dell’ America. In 
che fi fcuoprono Principi e Mezzi ai quali affatto non " . 
fi penfa, quantunque fieno i più effenziali ; e che po- 
trebbono riuicire di grandiflìmo Vantaggio e Beneficio » 

di quella si degna Monarchia. Sono certamente inef- 
fabili le Cole che su quello Punto cotanto effenziaie fi 
producono, e che il iolo toccarle, e una Spefa impol- 
fibbile a farfi in un paflaggio. Dico l’iftefio a motivo 
di promuover l’Agricoltura: colà si relativa alla Popo- 
lazione, e per la quale niunoch’ io Tappi a vi è, che ai» 
bia fm ora badato ad alcuni Principi, lenza dé’quaii ogni 
altro già propello, poco è niente puoi fruttare. , ..f 
Si farà ampiamente vedere, che al Re di Spagna s au- 
menterebbono a più Doppi i fuoi Proventi di Ameri- 
ca ; Si fcanfarebbe, come già $ è detto, una gran parte 
di Speie gra vittime, che tutto di dee fare -col corrente 
Sifterria, e fi fcanfarebbonò gl’impegni di Guerra colle. 

Nazioni Commercianti, che fovente non puoi Ichiva- 
re; e che gli fono fiate di tanto dilcapito. E quindi fi 
diviene ai Dettagli delia Pratica, che fi avrebbe a te- 
nere per là più ordinata Efecuzion della Cola, ini confi- 1 
derazione^di Mirti' qùe’> Punti che vi hanno relazionerò 
con ciò fi cottimi (ice, fecondo mè> una delle più prc- 
ziole Parti del Tranato . .1^ ' 

Si fanno in oltre vedere due gravilfimi Pericoli circa* 
l’America a motivo s\ dell’Interno che dell’ Etterno» 
di ella, originavi^ dell’ Efclufione del Commercio., ai i 
quali puoi facilmente lòggiacerc Y America in grave dir 
**- c i fca- 
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fcaptto della Spagna., ie non fi ammétte la Liberti del 

Commercio « . j t 

Si fa in fomma ampiamente vedere, che per mezzo di 
una sì fatta Libertà, di verrebbe’ l’America di tale Van- 
taggio alla Spagna e di tale Poffanza , che al Mondo 
non vi iarebb: di finàile che potefle uguagliarla , e 
fargli contratto. Si popolarcbbe America , e fi popo- 
larebbe, la Spagna. Fiorirebbe il Commercio d’Ame- 
rica, e viepiù fiorirebbe quello di Spagna nlpetto all’ 
America .: Imperocché, fra le tante altre Ragioni evi* 
dentillime, v’ è quella, che ficcomela Proibizione par 
che afficuri ai Ioli Spagnuoli tutto 1* Americano Com- 
mercio: e ficcome l’etfer l’Uomo troppo freuro di- un 
valtiflimo Btnevprodute la negligenza e pigrizia di col- 
tivarlo , come fi Conviene : e ficcome la Neceflkk 6 -uno 
de’ primi Principi, ónde fi partorì Ice 1’ Indulti»»; cosi 
quando il Commercio' fuffe libero, . fpinta c moda li 
Nazione dall' Emulazione non meno che dalla Necef* 
fitk, diverrebbe veramente Induftrtofa; e come Domi* 
nante ne avrebbe fdfnpre la Meglio. 

E qui è dove ampiamente fi dimoitra, quanto errino Co- 
loro i quali dicono, ohe la. Spagouola Nazione fuffe pi- 
gra per Natura . Aité4o che io per . primo fo vedere 
con tutte le Iperienze del Mondo,,’ tìnn effer-vi Natura 
di Popoli, che il Leggislatore non: poffare -in Bene,o in 
Male mutate : E che quello Ritrovamento con altri, co- 
me farebbe quello dcU’-Erd degli Stati , Adi' Indole de’ 
Governi ; non ha fervilo , .dhc .pct fai disperare le 
più neceffarie Sante e fattibbili Riforme e icosì per 
coprire l’ignoranza, di non laped trovar le Vie di pilo* 
rare e migliorare gli Stati . E pcr fecondo fo vedere, 
che gli Spagnuolt innanzi -lo Scoprtmento d’America . 
erano mduilriofilfimi , c pofledeanoc, buona parte di Pi- 
tar.Civil Eonomicn. Ma fù la Nfegat* Liberti* deU’Ame- 
ricano Commercio ciò! che causò. um’iil.Male, ,e fece 
... ~ . pcr- 
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perdere alla Spagna quello Spirito di Economica Indù» 
li ria, che podedea per avanti. 

Sopra tutto fi batte da me il Punto, d' effer gli yomini 
tanto più fpinti per Natura a dcfiderare una Cola, quan- 
to più è proibita; e tanto più vi s infocano fe la Proi- 
bizione non è ben fondata , anche a riguardo del Vero 
Bene e Vantaggio di chi proibtlce . Così trattandofi dii 
proibire il Commercio alle Nazioni Amiche, non gtk in» 
qualche particolare Stabilimento, dipendente più dal 
Dominio degli altri, che dal Proprio; ma in un un- 
menla Vaftitk di Paefi,che colli tutlcono un altro Mon- 
do , ed un Imperio fòlle più grande per l’cftenzion' 
della Terra di quello era il Romano: E dove i Natu- 
rali Beni per la loro immenfitk non fi fa nè fi può tro- 
var il Modo , di metterli , lenonchè in menomidima 
parte, a profitto della Nazion Dominante , e quelia 
parte è nulcita più di Danno che di Utile alla Spa- 
gna ; altamente fon modi gli Etclufi a conrrovenire, 
come fpinti anche dallo Sdegno di una poco ben con-' 
cepita Proibizione, e di una ElcluGon di Commercio, 
che trattandofi dell’ Imperio , non fi puoi così faci!-, 
mente conciliare col Diritto delle Genti. E di qui poi 
i Clandedini Commercj; di qui i Controbandi; di quì t 
i Buccanieri i Fliballieri ; di qui in fontina i Stabi- 
limenti de’ Francefiy degl’ Inglefi , degli Oiandefi , de’ 
Danalì , fatti in America. Il chè non farebbe certo ac- 
caduto, le rinierefie delle amiche Nazioni, per mez- 
zo della Libeitk conceda ne’ Vaiti Paefi del già confer- 
mato Dominio, avede trovato, come ampiamente fa- 
rebbe loruto , di chè legittimamente ed appieno fa* 
ziaifi, lenza peniate ad altro; e caularfi nell’ ideilo 
tempo alla Spagna que' grandidimi Vantaggi di Pace 
e di Guerra, di Polizia e di Finanza, che p fer natura fon 
foliti di caufarfi agl’ Imperj dalla Floridezza del Com- 
mercio , la di cui Anima è la LIBERTA’; c Specul- 
ine n- 
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mente ove fi tratti dt valle Ragioni quali del tutto 

deferte e fpopolate . ' 

Di poi ficcomc ogni Libertà, per efifer giuda, dee avere le fue ' 
Prelcrizziotii e Regole , cosi quantunque le altre Na- 
zioni avellerò in America la Liberti del Commercio, 
farebbero però tali le Prclcrizzioni, quali dalla Ragione 
e dalla Natura fon dettate in tutti gli Stati più ben 
governati;. e quali particolarmente s’ avrebbono a det- 
tare per l’ America , e da me le ne produce il Piano . 

In fommaper tutti gli Capi, e per qualunque Ogctto Po- 
litico Economico e Morale, di Stato e, di Commercio, 
di Pace e di Guerra, di Polizia e di Finanza, Pubbli- 
co e Privato, fi fa ampiamente e per qualunque verfo 
vedere, che per una tal Libertà ne verrebbe alia Spagna 
quel Raftoro.che gli è tanto neceffario, e che invano 
o almen debolmente cerca con altri Mezzi, che ptin- 
to non riguardano quello eflenzialifììmo Principio del- 
la Liberta. Il qual Principio io per ogni verfo lo tro- 
vo si copiolo e ferace di Scoverte le più utili , e di 
Nuovi e Veri Buoni i più interelfanti per la Spagna; 
che certo le ne dovrebbe (limare all’ intutto neccflaria 
la più elicla e diligente Elpofizion del Trattato; affin- 
chè da tutti potefle e (Ter confiderato in Bene di quella 
Inclita Nazione, c Cattolica Monarchia , . . . - . ; 

L’Idea di quello Trattato, ma più riftretta della preferi- 
te, io la ieciiquì prefentare al Signor Duca di Salas cir- 
ca l’Anno 174.2. Non ho poi mai laputo , che Ufo ne 
avelie fatto quello Signore. Ultimamente però dal Signor 
Marchcfe Fontaneft Segretario di Stato e ConfigUere 
Aulico dell’ Elettor Palatino: Miniftro di gran Menta 
pari allo Studio il più ipdefeffo dell’Arte del Governo, 
c come tale defiderofo di iapcre , e cercare il Senti- 
mento degli altri , ed a cui mi trovavo toccata un po- 
co la Facenda di quellTdea; Scrive a me in un Capi- 
tolo di lua Lettera .1$. Aprile a 753,,-. in quello, modo: 
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„ In propofito di Libri non voglio tralasciare di dirle \ ef. 

„ fer qui comparii» un nuovo Libro Franccfe Stampato 
„ in Loianna , intitolato: Le Te/ìament Polifique du Car- 
„ dtnal Albe ioni , &c. Si pretende che fia (lato comporto 
„ lopra le Memorie del Cardinale, communicatc dopo la 
,, Sua Morte da un ivo Parente ad un fuo Amico, ma 
M Ila ciò veroonò: è certo che vi fi Scorge lo Spirito e il 
„ Carattere dell’ Albcroni. Bramerei eh’ ella fi proctiraf- 
% fc un tal Libro, perchè tra l’ altre belle Notizie con- 
,, tiene quache Gola di relativo all’Opera lua, di cui 
» m’ ha ella in pacato cennata qualche Idea, circa il 
„ Commercio d’ America . Dice il Cardinale , che fu v. 
„ p rogge ciato alla Spagna di renderlo libero, e da alcu- 
„ ne parole che dinotano la Mano da cui è venuta que- 
„ Ila Pro porta , combinate colle Notizie che Lei mi ha. • 
date in pattato, fi congettura che fia il Duca di Salas. 


Ma 





ii .Cardinale dilapprova lì idea di render libero il; ^ ;• ; fl v Tv 

„ Commercio d’ America ; ed in quella è di Sentimento 


* contrario al luo. Ella ne vedrà le Ragioni; c poi con^ 

■ Ì4, ' - ot 


,, luo commodo mi lari favore di parteciparmi ciò che 
„ penfa in generale di tal Libco, che tocca benché luo *-• 

„ cmiaraencc ui£*te le Corde del Governo Politico , Civi- . ■> 

„ le, Eccidi attico, Evonormco, MihtaYe Ree» 

Ota nulla dicendo , eflferc ua tal Libro fornito di tali 

Chimere, che potrebbon rmlcire le più fatali alla noflra : .*»' 

Europa, ic i non pochi Atturdi ed Errori non fulfcro ~ . j r . - 

del rutto patenti, e patcntiflimo non ne fulfe il ndù 
culo. Dirò lolo lui mio Propolito, eh cflendofi da me 
gii evacuate le Qbjezziom di tal Libro , tanto piò lì 
T>'Vi a. com prendere , che un Buono, quando è Vero per 
sè (letto c di grande accettili, le Objezziom porte all’ 

Elame, fervono a maggiormente provarlo, dimoftrario, 
c nlchiararlo. E fi dee-anche dire, che le quel Porpo- 
_ .v rato ne averte letta ed daminata l'Opera in tutte le 
? fue^arti v Sc-ayette vedute le Riipoltec, e non avdse 
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communc Prevenzione, ed a vidi di una » _* t\\ 

^...iplicc Idea, molto manca, e Dio sa come ampliata; 4» * * 

avrebbe altrimenti lentcnziato. E quanto Ita ciò vero 
farà facile il vederlo chiunque ne leggeri il TrattatjÉ^ , 


I 



America . 

TRA T T A T O 


I 



Intitolato: DELLA TRINCIERÀ MOBBILE. 

fylacbina nuova di Guerra , da porerfì ufare dalla 

. 1 , , 1 / ' j r*» 




(0 delle Armi da t uoco , tl grandijp-no lune cbe\ 
conjlftcy tn poterfi dedurre i Offefa dalla Di f e fa." 


I maraviglierà forfè taluno, eh* io non efsendo Salda- 
A %P to > anche nelle Càrie della Guerra vogltor metter ma- 


no. Ma non fi maraviglierà le rifletterà, che un Mac- 
chiavelli un Garimberto un Doria ed altri che non lono 
flati Soldati, fon dulciti si degni ed utili Maefiri di co-** 
loro, che pur fono Soldati. E nemmeno fi maraviglierà 
fe laprà, che quefta Materia è fiata per me forfè la più 
prediletta, che chè ne fu (se il Profitto. E confiderei, 

I • che niuno puoi trattare con fondamento una qualche 
* ■ ; .jparte della Scienza del Governo , fp non pofliede tut- 

Zq?-- t e le altre, che come Membra di un Corpo unito vi 
\;v ft V f hanno relazione : E finalmente che il Fonte di quafi rur- 
gli Errori del Governo vienp, perchè chi conliglia 
propone e delibera in un qualche Particolare , non com- 


*•>* 


•bina a dovere i Riguardi che icambiévolinente debboa 

1 concorrere di tutte le Parti fra di loro, e di cadami» con 
tutte. 
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Dirò dùnque, die chi è feieozato nell’ Afte della Guerra» 
fa molto bene,quanto importi il poterli penlar nella Bat- 
taglia prima alla Difela ,c poi all’Otfcla ,c dedurli que- 
lla da quella : e porcrlo -fare a dilpetto dell’ Armi da 
Fuoco, colle quali ordinariamente fi deduce tutto i ! apo- 
llo, cioè' la Difcfa dall' Offerta .Sa ancora di quanto van- 
taggio farebbe, fe una Fortezza o Trincierà fi potefle 
'‘tr.dpoitare tale quale , e dove torna piò conto .ai Sol- 
dati. Sa ben anche, di quanto vantaggio ei li a , l'aver 
coperte le prime File di Fronte, per un Efercito fchiera- 
lo in Battaglia contro il Fuoco Nemico. Ora l'Idea di 
«mi quelli Vantaggi ben fi ravvila, c fi trova nella qp- 
lira Invenzione. 1 “ 01 

Può la Machina con ogni facilth e per qualunque Marcia 
■’trafportarfi dai nfpettivi Soldati* dovunque (ìivUofcile 
«nei thè ton poco incommodo agevolmente la portano, 
spollono, dopo di averla potata , combattere e fc*c Fugo» 
•come fanno tutti gli altri Soldati . L’ eflTcr la Fronte 
de* Battaglioni difela da quella Machina.già vedc.ogai 
lino, che con ciò fi viene a coprire quali tutto doccila 
trauandofi però del Fuoco che fanno ì FuCfii : di ma- 
«uerachè non mai i noltri Soldati pollon ciler offe li con 
quella llefla facili , f *che offèndano. < ^ .o'. i 

Nel Trattato ottn ogni* 'Ragion Militare 1 fi pruovana e fi 
-dimottrano a plirte a parte I* beile Convenienze di que- 
lla Invenzione . Vi fi produce il Modello ,e vi fi lpiega 
la l’ratioa di metterla in decozione con faciltk, caper le 
rilpettive'Circofl'aivzoed Azzioni, nelle quali farebbe bt- 
ceflaria una talM ichina ; e fpecialmcnte per poterli f«4^ 
fteneré- g!i ; Afialti de' Nemici*.» - n *' « ; ■ \ i 

Io fui modo (e qui fi noti ibene ^d meditare quefio mio 
Ghiribizzo, allorché bolliva la Gutrraa Vellctri , ed iyi 
fi ritrovava la Córte. E confiderandofi da me, che«if- 
Icndo Velleirr Luogo apertole lolo garantito dalla Tft* 
jola di mezzo I tipetto a’ nemici, ove fi trovava trinci*- 
>* d* Pi rato 
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rato £1 nàtilo Etere ito: e ioio difefa quella CìtjtA v fi puoi;» 
dire, dal Petto de’ Soldati, ed effendovi la RealJ’erfaoa;' 
farebbe Rata Cola molto utile e di cautela, che la Milj- 
zia di Velletri doveffe premunirli con una sì fatta In- 
venzione . £ quafichè il mio Cuore fulfe (lato prelago 
di ciò, che dopo trèmefi in. fatti fa/tK Che certo di tal 
-timore Ai» tanto in me forte i' impreflionc , Che « come ho 
-detto, per tal: motivo penfai a lìmi! cola, e n. fallectiai 
-Trattato una col Modello materici/ ; ed il tutto fi 
prelentò’da atte in una Cadetta al Signor Commenda- 
i torci e Cavaliere Fr. Michele Rtggao » allora qui de- 
-tftuflimo (Vicerèi ? eoa, , piegano di, decimare jp.be ìk -i ujt- 
to lollecitamente fi lpediffe al Signor Duca diiSalrs, 
t* cdf'infiemdcon ima ania Lettera , e colla Lrittusra^, o*a*| 
‘la Cadetta indirizzata; riferendo ridilo fi-nvere , che p*r 
* tutteie Militari ,R*g*ow C0ofidcn4e..d*l .può -debde 
tGiudizicr, era da temette di Velletri-; e ,.cbe o fi dovclTe 
apenfdre a fofcufkàrio in: qualche maniera,; o pure dorelle 
iaLRoffiar 'nel mezzo. di .tutto ilfuo Elefcito.^, ,, ,S / 
Il Signor Viceré mokeefi compiacque della G>fa, e la Jq. 
dò .Ma ilDucadi Salas ,o.che gli jfulTe J 4»lpiaciuto,ch’ 
rio ave® palefata la Cofa al Primo, o che avendola, egli 
prò polla non fe ne.fulfc fatto alcun Ga(o. v p,che eglfalef- 
itfo favelle polla a. dormire, o rhe altro,, fi luffe ;è <£rto.t 
«he nulla fe ne fece ; cd. ànche nuljl*. mi fi; r,ilpofe , alme- 
*hd per moftrarfi un po di gradimento delia buona inten- 
zione avutati perii Rcaic Interdica qoantunqueil pen- 
fiere luffe fiato, che tale* «lontra «de più mlalfi .* 

Ma quando poi dopo pochi Mefi? farli quel fatto d’ Armi 
è Attentato de’ Nemici, il quale Ocrro non farebbe far- 
•>tko yC fortendo non farebbe riufciutQ' di quel pericolo * 

> che riufeì , fe uib fi fulfe fatto* di tale Invenzione ; allo- 
ra io non potei trattenermi di far un’ altra. Lettera al 
Signor Duca yfoi per querelarmi della poca buona forte 
(eco lui da me per ogni verfa incontrata , non oliarne 
eiai ^ h * ch’io 
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ch’io con fudori e fatiche , qualunque fi fuflero, avefli 
procurato di meritarmi la dì- Lui Grafcia j [fempre re- 
lativa al RealcjServizio. Ma nemmeno di quella Let- 
tera io ebbi, come gik per altro m’ afpcttavo, alcuna 
rifpofta. .1 

E qui é dove mi fon poi accorto di uh mio Errore jh 
cui ho durato qualche Tempo , in penfarido , che la man- 
canza della Rilpofta dovelse farmi capite, che fùSfe ta- 
le 'il mio poco merito verlot di quello Signore, che mi 
dichiarale perduto ogni mio ftudio e tempo per col- 
tivarlo. Fra mentre Egli fe ne partì. E Colo 1 dapqrv % 
ho avvertito., che ordinariamente la maggior parte de / 
Grandi (parlo de’ Miniftri,e non de' Principi a’ quaff 
per natura cuoce veramente il loro Intercise ) non fi ri- 
iolve tper la gratificazione de’ piccioli, fe non dapoi eh? 
s’è fiancata di affettarne il poco Conto , e di differirne la 
gratificazione .11 perchè niuno fe ne dee maravigliai e e 
querelare ; foraprV e quando però non vi fu di il mezzo 
il Pubblico Bene e ITntcrcfse del Principe. 4 

lo-quantunque da quello Signore non avelli avuto il me- 
nomo Benefizio, tuttavoita farà fempre per celebrarne 
-la Generofnk, la Grandezza e retta Intenzione del fuo 
'Animo. Il Fondo delquale non poteva qui ricevere om- 
bra alcuna le non per via efterna , cioè dj chi non lo 
tonfigliava con quella Sincerità, che gli lì doveva. • : 

il fi t ri. Itti I • . t tf J } 
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' TRATTATO V. . 


i* f* 


lntholato'.DEL BANCO, e MONTE de' P £- 
G NI. Cioè Principii e Mrgi per poter ft compren- 
der la For?a del Bancale Depojtto ; Fondar fi, e re - 
gol A" fi tanto il Banco Pubblico fempliee e il G A* 
R A NT ITO , quanto il MONTE de PEGNI. 

* .... • • ' . » t i • 

jf~\ Uefto Trattato , ma più brieve c fuccinto di quello 
iia ij mio difegno odi quello forebbe Uopo a queftd 
.FìTri'a , lo feci a richieda del lopralodata e citato Mini. 
Uro dell’Elettor Palatino. Io vi fo primieramente com» 
prendere la Forza e le più intime Proprietà del Banca, 
le Dcpofito , e vi produco i Mezzi di poterlo pr smuo- 
vere , ed accrefcerc . Pofciachè eziandio da noi che abbi», 
irto non mcn di lette Banchi, non fa ben capirli, quanto 
farebbe meftleri ,comee perchè ncl Banco polla ordina- 
riametfte tratfenerfi la maggior parte del depofimo Da- 
naro, neh - ifteffo tempo che i Propietarj ne dilpongono 
ad ogni loro piacere e lo fanno anche circolare; iena*, 
che dal Banco elea ed entri, fe non la menoma parte 
del gran Depofito. i -< - I . t. •...*'• «• 

Un tale Trattato è fecondo me sà fatto, che non folo puoi 
riufeire di grande Utilità agli Stati che niun Ufo han- 
no del Banco; ma ancora lo è grandemente a Noi, quan- 
tunque ne abbiamo in quantità , Scuopro e fò evidente- 
mente vedere, quanto fu dannofa e pericolofa quella 
Quantità, e quanto fia il poco frutto che apporta alio 
Stato. E come due, o tre , ed anche Uno che farebbe 
meglio, potrebbe fuplire pcruna Città più grande che 
non è laNoflra,e per unCommercio dicci e vinti voi 
te maggiore . 

Si fcuoprono poi nella Pratica di Napoli cattivami Ufi 

TA-'.I* c gra- 
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e gravi (fimi Difetti e mah o non ravvifati • o fé ravvi' 
fati , infermamente però corretti e rimediati. Da per tut- 
to, c per ogetto della Pratica circa il Governo de’ Banchi 
* Noflri, intimamente lì ciaminano e mettono in chiaro 
i, Di lordali, con produrvi^ i più giufti fattibili e ade- 
quati Runedj, 

Si efpone fra l’alrre Cofe la NecefCtlt, che vi farebbe in 
Napoli , di addoisarc ed alsegnarc ad un fola Bancq di 
quc’che vi fono, non altro Pelo cd Elcrcizio, che quel- 
lo di ricevere e- pagare tutto ciò che è relativo a qualun- 
que Reale Intercise, e tuttociò lì appartiene alla Fa- 
conda di tutti gli Arrendameli canto alienati, quanto 
non alienati . Io lo chi jramentc ed ampiamente vedere, 
efee quello Banco, ftabbilito a tal’ oggetto, farebbe una 
feconda Origine d‘inefì'*bbili Vantaggi si pubblicwche 
privati, à di Stato che di Commercio. 

£ qudta Scoverta polso, dire con franche «a, che vale più 
<H qualunque Teloro. E qui è dove fi fa vedere, quan- 
ti folsc difcttofa l’Idea del Piano, 1 onde nel Governo 
Alemano s'era formato il Banco di S.Carlo . 

Ragiono ancora del Monte de’ Pegni , e fra l’altre Cofe vi 
produco, che le egK è dandolo ingiuilo e intolerabbile 
i'Inrerefse del 6. per cento, come fi è fatto vedere nel 
nqllro Trattato de Tributi ; fia nonmeno dannofo e cau- 
to dr gravi Hi mi mali , clic nulla fi paghi d’ Iricerdse pe”:. 
Pegni Piccioli . La (coverta è al maggior fegno impor- 
tante e frurtuofa, come fi vedrà. 

Mi periuado dunque che fia facile il capire, di quanta 
Utilità, e quanto conferente il Reali? Servizio farebbe 
fe quello Tratrato fi compisce perfezionali: per tutti 
qoe’ Punti, che riguardano il Ben Jdla Patria N i.'lra, 
e fecondo le varie Idee che le nc lono formate , relative 
ai Bilogni . E fra gli altri per quella della grande necef- 
fità vi farebbe J che i Banchravelsero una fpe^iaìe e ge- 
nerai Sovrainundcnza, lubordmata a quella della Reale 

Àzien- 
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Azienda. Grandiflìmi certo farebbon i Beni che ne ver-' 
rebbono) e molti mali dilordini e pericoli lì (cantereb- 
bero. E su ciò io qui non ne dico di piò, perchè molto 
•m’ avrei ad eitendere sull’Idea di quello Particolare. ^ 

TRATTATO VL 

Intitolato : LA RIFORMA itila DOGANA £ 

NAPOLI. 

* * • 

I O qui mi prefiggo in primo Luogo i Dettagli, di render 
le Cole della Dogana ad un Sillcma il più naturale, il 
più facile, il più lemplicc, il più Spedito, ed il meno 
minuzzolo, angolciolo, e d’impedimento al Commer- 
cio. Anche a motivo di ioanlare, il più che fi può , 1 Con- 
trobandi di Dogana: e quindi togliere le tante lungherie 
fquihtczze e lovcrchiertc. Le quali fe fanno qualche frut- 
to lui principio circa il mmoramento de’Comrobandi , e . 
circa il far render di più le Dogane, oltre l’elier di grave 
danno ai Commercio , e di rancore ai Sudditi; fra non 
molto però bilogna peri uaderii, che il pretendere un ciot- 
to rigore intorno ai Dazzj, e ’l vietare i Coutrubandi al- 
. loftlié i primi fono alti. come fra noi ; è l’ illeflb che pre- 
tendere di trattenere il corlo di un Fiume, fenza che ab- 
bia poi a shoccar dalle Tue fponde per qualche parte. Più, 

( dico io e dirò Tempre ) produce di Emolumento all Era- 
no, il ferrar un occhio a certe Cole , ed ufare tutte le pof- 
fibbili dolcezze, di quello fi produce dai più pftremi Rigo- 
ri e dalle più II udiate Ricerche e fquifitezzc; e nell’ ifleflb 
Tempo fi contribuisce alla Liberti e Floridezza del Com- 
mercio. E più fi vieiadi Controhandt in quella maniera, 
di quelche fiegue col folgore. Oltreché il Rigore prati- 
cato nella materia de Y Tributi, e Ipccialmente ne’ Daz- 
zj , cGabbellc, è cola del tutto contraria alle Leggi più 
lode della Politica, e ai Dettami più intimi della Mora- 
le, c tanto più le è Criftiana . . Si . 
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Si efpone poi la grande Neccffitk di fgravar fa Dogana di 
Napoli dal nuovo Pelo , cosi detto, dalle Grana 13. ad 
Oncia: Pelo, che unito all’altro vi era, fi forma il gra- 
viamo intolerabbil legno del 25. per cento lullaStima 
della Tariffa . 

Nè qui occorre dire ,fia tale la Stima medefima , che ordi- 
nariamente il Dazio che realmente ne rilutta , fu molto 
meno del 25. per cento fui calcolo del Prezzo effettivo 
e corrente delle Mercanzie ; Atrefochè io rifpondo , e di- 
co , che oltre l’cfler molti e molti i Capi podi in Ta- 
riffa a prezzo eziandio maggiore di quello che attual- 
mente coftano in Commercio, e come farebbe la Seta 
il Zucearo,il Pepe, la Cera , Se c. che fanno il maggior 
Emolumento della Dogana ; accade che gli altri Capi,! 
quali (ono in Tariffa a mòno di quel che attualmente co- 
ftano,fìecome poflono sballare di Prezzo , fecondo le lo- 
lite Vicende del Commercio; cosi poffon venire al legno 
ed anche a meno del legno della Tariffa; e quindi pa- 
garli il Dazio anche piò del 25. percento, e come gik 
fornice alla giornata per moltillimi Capi . E qui baiti il 
. dire, che fui Zuccaro, perchè è calato di Prezzo , fi paga 
di Dazio quali il 50. per cento di quelche colta . E io 
vedere ,che i Prezzi della Tariffa di ogni Polizia , ove I 
ben s’intende la Finanza non meno che il Commercio, 
fono tai Prezzi dilpodi in maniera, che per quanto ca- 
li un Capo nelle Vicende del Commercio, non mai cd 
almen di rado puoi calare a quel legno, che s’è pollo 
in Tariffa. In lomma nel farfi le Tariffe lì procura 
di ftabbilirc , il piò che li puòj’intnnleco e primo Va- i 
lor delle Cole. Ed anzi il voler pretendere, che fi ti- 
ri il Dazio lui corrente e reale Prezzo delle Mercan- 
zie^ lecondoche alla giornata alzano e sbaffano, fen- 
za ular Tariffa ; quella è cola la piò errata che polff* 
farfi in grave decapito del Commercio, a caufa del tra- 
vaglio laltidio c pelo imoierabbile che arreca . E do* 1 
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vunque fi pratica quello Metodo, un molto (caduto tee* Z 
co e mifero Commercio fi go le . E volendofi equa- 
mente offervare, grave è il travaglio- clic n' ha da ve- 
nire ai poveri Cittadini, con pericolo di gravi dilordini; 
e come ultimamente è fortito in Palermo. 

Per queflo da me s infitte, che rifar fi dovdfe lanoflrà 
Tariffa, anche a motivo che tale è f univerlal&. Co- 
fturae di rifarli ogni tanti Anni , a riguardo dt:<$u«’ 
Capi che follerò calati di Prezzo, e non mai per gii 
alzati . Eflcndochè il Principe, come buon Padre,t rat un- 
dofi fpeaalmcnje de' Tributi', va tempre ad incontra- 
re ..-più la Cau'a,e la Ragione de’ Sudditi , che la fua; 

•e ctede laggiamente ,che il Rigore fi a la Gola piìt er- 
raia,e fi rana che polla farli. E s’ infide, ancora .per il 
motivo di togliere le tante aUcccazioni e lamenti de’ 
Traficanti ,di pretendere fgravj c Rilafci, allorché il 
Prezzo della Tariffa ha più alto di quello che realmen- 
te corre; e di non ottenerG io certi Capitai rilalci, 
lenza dar buone Mangi* -agli Uflizuli : -Tutte Cole con- 
trarre al buon orarne di Gir fiorire il Commercio, e 
renderlo, il più che G può , (gravato Ubero ed elpedi- 
to per quel che s appartiene- alla Facenda de’ Dazzj. 

S'jfpone in oltre la Neceffitk,di doverfi onninamente 
cogliere il detto Nuovo Impolk» delle Grana 23. ari On- 
cia. E quindi fi diviene a produrre i più adequati 
Spedienti ,per trovar la via di far, il Capitale , da re> 
diluirli ai Conftgnatarj ditale Arrendamene ; ed efe- 
guirlo al *00. per 2 00., por effer di frelea Inflituzionf . 

Produco in. fine la viepiù grave ed cltrema Neceflirk, di 
doverfi togliere il Dazio di Ufcita , cosi detto , del Mi- 
nutili o . E fo vedere, come ciò fia a noi il primo mate- 
rial Capo c Principio, di far fiorire il Commercio di Na- 
poli ; e fia il più giudo a riguardo fpecialmente del 
; grave Dazio di Entrata . 

vedere , che il Fruttato di quella Dazio fi verrebbe del 
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doppio ad aumentare , col toglierli ed abbolirlì quel di 
.1 Ulcita :Che le Arti verrebbero a fiorire ; Si darebbe da 
vivere ad una grande quantità di Cittadini che coll?» 
tuilce la Parie migliore dello Stato , come quella chte 
travaglia e fatica ; ma molto incagliata dal Dazio di 
Uluia, che gl’ impedilce la si necelTaria abbondanza delle 
EftrJzziom ; e quindi geme nella piti dura povertà c 
mticna, tutrocchè abbia l’Arte alla mano , in cui è t\ 
anziuia di travagliare : Che fiorendo ed efercirandofi 
a dovere le Arti per* le Valle e impercittibbilt Vie del** 
Commercio Efterno, fi farebbe aumentato il Popolo indu- 
flriofo, e con eflo il Confumo; e quindi molto e molto, 
anche per quello ver(ò,rclo avrebbono le GabbcilefC 
i Dazzj d’ Entrata. 

Fo vedere, che non puote un Principe fare Carità più San- 
ta più Eroica più rfleritoria più Utile a sè ed alio Sta- 
to, «he qudia di aprire al Popolo luo ampie le vie, da 
poter vivere e ben vivere colle Fatiche e Indurne del 
Commercio Elìerno, che ha vie fpaziofilhme , e impcrcet» 
tibbili.in vece di chè la Credenza e la Cura di con» 
tribnire al detto gran Bene, col lollenere e promuovete 
il Luffo de’ flroprj Sudditi , oltreché una tal via è molro 
ciroonlcritta e limitata ; ella è lòmmamentc letale e dan* 
noia al proprio Stato, ed al proprio Commercio: cd è 
piena di demeritoqjreflò Dio ; non ellcndo nè cola pru- 
denziale nè cofa giufla,che per dar da vivere ad una 
parte di Cittadini , abbiano le migliori Parti a rovinarft 
e impoverire di Beni non meno di Fifici che Morali; 
ed abbia la Socieià , per cauta dei Luflo, ad eflcr altamen- 
te Travagliata da un diluvio di mali ed errori per ogni ver- 
fo i più dannof» e crudeli . 

Ed oltre a quello non è ben fondata' la Credenza , di fard 
una grande Carità coll’ Iflltuzione della GASA DI COR» 
«.EZZIONE , E DI RICETTO DE’ POVERI \ 
che qui con voce affai alpra , (frana, cd.olcura, che met- 
tm Q * * tercb- 
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terebbe Spavento ad un Efercito anche di Larini, fi vor- 
rebbe chiamare INTERCLUSOR IO ; Polciachè quelli 
Cariti , quantunque per sé ItelTa fu al lommo meritoria 
« Santa , ad ogni modo riefce manca e difettofe non 
meno, che di esecuzione difficile ; perchè Scompagnata 
dalla grande Circoftanza in via Elìcmi, qual è quella 
per l’altra parte, di aprire le più ampie Vie del Com- 
mercio Ellerno,edi cleguirlo Specialmente per mezzo dell’ 
abbolito Dazio di UScita. 

£ qui fo vedere, che le prima non fi procura, che ab- 
bia largo lpazio da poter vivere e ben vivere chi ha 
pieniffima votanti, ed anzia di faticare, travagliare, 
c Sa travagliare ; è coSa nonrnen vana che dannoSa, il 
procurare di coflringcr coloro, che non han voglia di 
travagliare , nè San travagliare ; perchè tuttociò che lì 
faticafiè per quella via e fi cerealìcoli imaltirc , altro non 
farebbe, Se non altrettanto pane, che fi toglie di bocca 
a Coloro che anziano per faticare, e San faticare ;c quin- 
di altro non fi farebbe che aumentare la di taro po- 
vertà e miferia.E però io fo vedere , doverfi in tal Ca- 
fo , cioè dove la quantità del Popolo molto abbonda, 
e Soverchia, o penlar alle Co/ome,o penlifr a validamen- 
te promuovere il Commercio Efìerno . Il quale avendo Vie 
fpaziofiffime per lo fpaccio e per il Confumo, puoi far 
fmaltire ogni più grande quantità di Manifatture , che fi 
faceflemai tanto dà Coloro che faticano di buona voglia, 
quanto da quelli che faticano per forza . E che a pro- 
muovere quello Commercio Ellerno molto e molto con- 
tribuisce la si neccflaria abolizione del Dazio di Uicita. 
In vece di chè non vi è cola, che più di elio impedilca 
l’Eftrazzione delle Manifatture; e ipecialmenre a noi che 
foffriamo e patiamo un graviffimo Dazio di Entrata. A 
noi in fomma che andiamo cllremamente bifognofi , che 
quella forte di Commercio Ellerno, e di Ellrazzione , li 
promuova con ogni Audio , e ad ogni collo . 


Ma 
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Ma non ottante e perchè redaffe reintegrato il Regio Erario 
di ciò che in profilino Modo farebbe venuto a perdere 
di Emolumento, nell* abbolirfi un tal Dazio; io produco 
una Via facile e adequata, per fupplirvi con un altro Pe- 
to per niente dannolo , ioffribbile* del tutto, eforfe utile 
ancora in via Morale. 

Fo in fine vedere, quanto fuflc fuor di ttrada., quanto mal 
penlato,e quanto ingiu(to,a riguardo de’ proprj Sud- 
diti e del proprio Commercio , 1 ’ Ufo deile Bandiere 

> Franche , a favore di alcune Nazioni Forcftierc. E vi pro- 
duco rEicmplo de’ Veneziani, che di qucft’Uio circa il 
1720. (eppero prudentemente disfarli. 

Quclto Trattato ma piu rifiretto lo prefentai al Duca di 
Salas pnehi meli avanti ,che la Corte andafTe alla Cam- 
pagna di Velletri . Egli la lodò molto , e fi compiacque 
di dirmi che mi aveffi fatto vedere, ed avelli accudi- 
to . Io non nuiuui di cleguirio per qualche Mele ; ma 
le gravi Cure ed Occupazioni in Tempi cosi ardui 
c fcabbrofi , quali erano que’ della Guerra; la partenza 
che lucceflc del medefimo Signore per Velletri ; l'er- 
rata Interpretazione, ch’io feci lui Fatto della mia an- 
zidetta Invenzione di Guerra; e fpecialmente 1 ’ efirema 
necefiiik di redimirmi del tutto ai miei domedici Inte- 
rcfiijche fi trovavano quafichè minati , per attendere al 
Ben Pubblico, lenza di averne ilmenomo Ricambio; fu- 
ron Coie,ond’ io piò non accudii nemmeno per quell’ 
Affare. Solo due Anni dopo, e con l’ occaficne di certa 
mia Cauta ,che fi trattava al Magidrato del Commercio, 
ne diedi una Copia al Signor Prefidente Ventura . Ma 
poi non avendo avuta occafione nè tempo, di andar a tro- 
vare quedo Signore ; non io di tale Scritrura che ufo 
egli nc avelie fatto . 
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TRATTAI 

Intitolato: DELLA CARITÀ 1 PUPILLARE. ’ 

O qui mi prefiggo l’cftrema Neceflìth vi farebbe, che 
ima numerofa Congregazione, in cui vi fuflero incorpó- k 
rati Nobbili , Mmillri , e Plebbei , come appunto lartb- 
be fra noi quella de’ Pellegrini, che fi àddoflaflò la San- 
ta Cura , ed àvefle anche Autorità di Maggiflrato , per 
il buon Reggimento c Soccorlo de Pupilli, Orfani,* 
Vedove di qualunque Condizione fi follerò Ricchi e Po- 
veri , Nobili e Plebei . E non foto per motivo di Cau- 
fe Giudiziali, che quello avrebbe da eflcr rilpettivamcn- 
te il meno; ma ancori per Alliftenze, Configli , e Di- 
rezzioni si delle Cole che delle Perlone,ed anche a mo- 
tivo delle Tutele, c Tutori .E fi cftendefle la di lóro Au- 
torevole Cariti eziandio co’ Tcftatori , fovente traditi 
e. violentati nelle di loro Dilpofiziom da chi vorrebbe 
tutto per seleni dare eziandio nella crudeltà, che qna- 
fi ninno venghi a vifitarlfjc fra mentre occultando e 
involando le Cofe Mobili di maggior Colio, in gra- 
ve danno, e pregiudizio degli Eredi Pupilli, Orfani , 
c Minori, - 

Si mettono in vifta gli gravi Difordini che fi partorifeon 
fovente dalle ordinarie Tutele, per le quali o per col- 
pa di Commifiìone,o per quella di Omtflìone slFifi- 
ca che Morale, si Reale che Perfonàlcjle Vedove, e 
molto più i Puppili fanno discapiti graviflìmi e tal- 
volta più che [e fuflero abbandonati al Cafo . 

Si fa vedere, quanto (ia egli grave l’Errore, che molto 
ferifee la Vera Carità qual’ è la CriRiana , ché la Pro- 
tezzionc e Cura de’ Pupilli, e ciò che fi chiama Tw- 
re/a, fia (limata Tol tanto necelfaria , allorché vièRob- 
ba; e quando non vi è, fono i Pupilli, le Vedove, e gli 
• rtrr or- 
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Orfani abbandonati al Cafo.E qui fi fa vedera,che 
i Impanai, ed ogni altro Luogo della maggior perdi* 
zione,non d’altra Carne fi vengono ordinariamente a 
riempiere^ che di Figliolanza e Gioventù Pupillare e 
Vedovile, abbandonata dai fuoi che la loftevano,per 
effer morti, o iti altrove, il chè torna allo itcflò. E fi 
fa vedere, che i Romani de’ buoni Tempi col iolo Lu- 
me di naturai Ragione intendevano le Tutele , vi fuffe 
o non, vi fuire Robba malli mamente l’intendevano 

per le Pe rione. 

Io poi rammento e commento il Degno Inftituto , poco 
fa qui intraprelofi dalla prudente Cariti e veramen- 
te Àpodolica del Padre Rocco Domenicano, la quale 
dovrebbe certamente metter in moto la più intima 
Tenerezza de’ noflri Cuori , in vederG riioluia la Rac- 
colta la Tutèla .^dei Ppyeji Orfanelli e Pupilli, che 
. tenuti in un Luogo aciò desinato, e qui forte n ut i edu» 
cati e difciplinan , lon poi collocati ed impiegati in 
Varie Arti e Mcrtieri . E mentre fon Garzoni gli mantie- 
ne ,il rf Luogo di Vitto, Vellico e Domicilio. 

Quarta , dico io,e un Opera degna veramente d’ effer re- 
giflrata nella Storia della più perfetta e avveduta Ca. 
riiìi . Attcfoehè fe ben fi confiderà» trovafi piena di 
ogni Frutto, e come tale non colta molto. Dovendofi 
badare, che la Carità quanto più è ben collocata, e 
quanto più è fruttuofa per ogni verfo., tanto m,tno m* 
terpffa . Militano in quefio Calo più i Configli e le 
Affirtenze perdonali , che gli Averi . Grande è la Carità 
in loltenere lol tanto i poveri Orfanelli; ma più gran- 
de rifpettivamante è quella, quantunque non difpen- 
diofa,di collocarli in varj Meltieri , e di averne ogni 
Cura, fin a chè diventino .Giovani, da poterti guada- 
gnar tanto, che poffon viver da $è . E fra mentre la 
Mercede va in Benefizio dei Luogo, che gli fommi- 
mitia tutto il bilogncvole» c gli mantiene nella Diici 
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piina, e Timor di Dio. Così i Figliuoli fi rendon pii 
cari ai loro Maeftri delle Arti, e rielcono Artefici di« 
iigcnti,e dabbene . Così acquifta la Società un grande 
numero di Cittadini di buoni Coftumi e piti nccettarj , per 
chè intcfi a faticare nelle Arti, e come tali i più utili 
c intcrettanti per lo Stato ; invece di chè potrebbun di- 
venire feccia la più infetta delle Plebbe, capaci di com- 
mettere ogni lorte di mali , e di delitti .E perchè i mede- 
fimi non rettan lempre nel Luogo ,ma vi ttanno a guil'a 
di Alunni, e fino a quando potton da sè lottenerfi ; an- 
che per quello ogni più grande numero di Orfanelli e 
Popilli che vi concorrette e fi accettalfe, non riefee di 
grave pelo al Luogo, sì perchè le molti entrano, molti 
cleono; e fc non cleono parccpifce il Luogo fteflo tutto- 
ciò che di Mercede fi acquittano . 

11 perchè io fo vedere, quanto fia egli da preferirli quello 
Metodo a quello di far apprendere ai Figliuoli le varie 
Arti nella medefima Cala di Ricetto , e di Correzzione. 
E fo, vedere che quell’ ultimo Metodo non puoi produr- 
re quel Frutto che fi defidcra , oltre il richiedere una fpe- 
fa immenfa ;e fra non molto puol’ettere abbufato ; E coni’ 
è fortito in Roma , ove gl* impegni fan pofporrc i più 
bifognofi che nemmeno fono Pupilli ed Orfani ,pe’ qua- 
li debb’ettier pofitivamcnte intela la Carità, l’ajuto , ed 
il Soccorfo . Ed in fine fo vedere , che folo per caufa di 
quella parte ove milita la Correlatone , che dee rilguar- 
darli con diverlo af petto, debbo n poche Arti cfercitar- 
fi nella medefima Cafa.Ma dove milita il fcmpl ice Soc- 
corre Ricetto di perfone , che han,bifognopiù d’Iftruz- 
zionc e ammaeftramento, che di Correzzione; in talCa- 
fa necelfita del tutto, che i Giovanetti ttiano ed appren- 
dano i Meftieri nelle vive Officine e Botteghe della Cit- 
tà , dove non lolo c' apprendano affai meglio le Arti c 
Mettieri ; ma s’ apprende ancora, il chè imporra molto , a 
negoziare ciò che fi travaglia , e rutto ciò che fa Uopo 
- -4 . • ai 
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al travaglio; il chè nella Cafa di Ricetto^ion puoi fortire: *’ 

Ma ciò non ottante un Opera si Santa si bella si ben 
intera , c di tanto Frutto , non fi ha il contento , di veder- 
la incamminare con quel Fervore , che farebbe meftieri, 
e che larebbe da eda meritato. Il povero Padre Rocco 
•(parlo di ùn Religioso che appena conofco di vifta,mala 
iua Virtù, Fervore , e Zelo per 41 vero Ben della Patria, 
fi dee celebrare ) vi ha avute le fue Con tradizioni , par- 
torite da coloro, che non volendo, riè lapendo far elfi un 
gualche Bene, non vorrebbero che lo facettero nemme- 
no gli altri. L’Opera patta freddamente da Mano in Ma- 
no, nè fi vede loltenuta da numero /ufficiente di Perfo- 
naggi,che la promoveffero con tutta la loro Autorità; 
c vi è anzi pericolo, che polla eziandio andar a cadere. 

I degnifiìmi Padri della Mi(fione,a’ quali è fiata appog- 
giata , fanno quel che pottono nelle moltiplici e gravi 
Cure che hanno. ' ' 

Per quello io vorrei, che anche una parte si grande della Ca- 
rità Pupillare fuffe degno fogetto della Congregazione 
de’ Pellegrini ; la piò adattata , fecondo me , a tutto' il^ 
Campiello della Carità verlo i Pupilli, e le Vedove; Co- 
me quella eh’ è comporta di tre Parti , Nobili , Cavili} e 
Plebee, onde fi forma un Corpo il piò efficace, èd il men 
fogetto agtf Errori, che mai potta penfarfi. * 

E qui fo vedere ,che fpecialmente a tenore delle medefime 

• Divine Leggi , la Carità verlo i Pellegrini non mai fi 
trova dilgituata da quella verfo i Pupilli, e le Vedove. 
Verranno ( fi legge nel Dtutoronomto) il Pellegrino ,fil 
Pupillo, la Vedova, erotti pretto di te fi nutriranno y e 
fazier anno . E quefto farai , fe defideri , che il tuo Ererfto 
Signor Iddio ti benedica , e ti prolperi in ogni tua 
Operazione : Venie» tque Peregrinus ac Pupiltm & Vi- 
dua y & coniedent , Ò Jaturabuntur : ut benedtcat t 'tbi Do- 
minai Devi rum in cunftis operibks mariuum tuatum , ' 
qua j tur is. Dette. XIV. zp. ^ 
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Tu fra i tuoi più uri Domeftici accoglierai il Pellegri- 
no , il Pupillo, eia Vedova che fi trovarl nel Paefe, e 
nella Terra che ti deftinarà il tuo Signor Iddio ; e ban* 
& chetterai cosi in prefenza Sua , affinché il di {«ui Nome 
'■ ed Ajuto fia ferapre tcco : Et e pula berti cor am Domi- 
no Dco tuo intra portai tuai tu Advenà ac PupiUuifT 
* Vidua , qui morantur vobifeum : in loco quèm eleg-rit . 

Dominus Deus tuui , ut babitet Nomeri e/us ibi.Deut.XvKf i. 
Tu ti glorierai in prefenza di Dio tuo Signore , e dirai 
• costilo di quello che della mia futtanza ti è fiato of- 
ferto c fantificato , ne ho fatto partecipe il Pellegrino 
la Vedova e ’1 Pupillo, Gccome mi hai comandato. Con 
chè non ho trafgredito i tuoi Precetti, nè mi fono (cor- 
dato de' tuoi Comandamenti : Abfiuli quod J and fva- 
. tum ejl de Domo mea, & dedi illud Advena , & Put>il- 
' lo , ac Vidua ftcut jujjìfti mibt : non preterivi mandata 
tua , nec fum.obitrus imperii tui.Dcut.XX.VL 13. 
Parlandofi poi de’ foli Pupilli e Vedove lenza includervi i 
Pellegrini , cosi ordina il Divin Legislatore per bocca 
d’Ifaia: Imparate, ed avvezzatevi a far del bene al 
* Profilino voftro ; Soccorrete chi è oppreffo t Sappiate 

G iudicare e penfare per ogni forte di Cariti verfo chi 
Pupillo: difendete la Vedova; e poi venite e ripren- 
* detemi pure, dice il Signore, fei peccati 'volt ri fufiero 
si irremifiibili com’ è indelibile la tinta dello Scartato, 
non fi annienteranno. £ fe ne fufiero T Anime vofire si 
tinte fin come fi la Cocciniglia e la Grana, nette e pure 
più che branca lana, e candida neve, non ne diver- 
>: tanno: „ Di/ci te bene facete: guarite judicium , fubve- 

mte opprejjo , judicate pupillo, difendite viduam. Et te- 
nue & arguite me , dicit Dominai : fi f aerine peccata 
meflta ut coccinum , qua fi nix dealbabuntur : Ò" fi fuerinf 
^ rubra quafi vermicului , velut lana alba erunt. Ifai.c.17.1 8. 
finalmente ficcome la Cariti è il Cardine della noftra 
Vera Religione) e perchè tale immacolata del turco; 

. f ♦ coti 
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cosi il vICtare , aflillerc , Itudiare, provvedere pe' Bifo- 
gni Reali e Perfonali Filici e Morali de’ Pupilli e delle 
Vedove di qualunque Stato «Condizione G fu no , e 
fpecial mente i più poveri; ciò è la Partiu più princi- 

» pale della Carità Cnlliana . £ da quella eiercitata Ca- 
rità ne viene ancora , che netti polGam poi cu- 
ftodirci nelle corruttele del Secolo: Religio monda (T 
immacolata apud Deum , bete ejl : Vtfttare pupillo s , (5* 
Vtduas in trilulationibus earum , & immaculatum fe rei- 
dere ab hoc Secolo. Epill. Jacob.I. 27 . 

Sommo dunque ed ineffabbile, io fo vedere , che farebbe 
il Merito dell’ Augnila Congregazione de’ Pellegrini , fe 
con ogni fervore s ad dotta Ile il Carico della Pupillare 
Carità. E tanto più perchè muna Compagnia meglio 
di ella potrebbe adempiere quella grand* Opera si per 
la grande Pietà, sì per l’Autorità, che per il grande 
Numero de' Fratelli di ognj Condizione. 

E dee anche badarli, io fo vedere, che ai n^Gri Tempi i 
celfato per motivo de’ Pellegrini il Bifogno rifpetto a 
quello del Popolo Eletto, nel cui Tempo era allora 
molto più neceffaria l’01pitalità,che fra noi. Altra era 
la Terra non molto abitata . 11 viaggiare non poteva 
sì di Jcgieri farli da ogni uno, fenza la Legge delfOlpi- 
talit'a ,di.cui ogni Cala G pregiava. Un folo era poi il 
Tempio, a cui ogni tanto tutti dello Stato per necef* 
Già fi dovevan portare. Fra di noi la Gente è di mol- 
to aumentata, cofìchè ad ogni PalTo ytè ufo, che per 
danaro fi trovi Alloggio. Dall’ altra parte col crefcer 
delle Gente è anche aumentata a proporzione la pover- 
tà ; e fpccialmente ove n^n vi fiorilce il Commercio, 
come qui fra noi. Il perchè vien ad eflervi tempre un 
numero rilpettivamente maggiore di Pupilli, Vedove, 
ed Orfani bifognofi di foccorlo e di ajuto. Laonde più 
fra/ii noi milita il B. fogno, di doverli clcrcitarc ogni 
lotte tir Carità per quefto verfo. E per quel che lpec- 
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ta «a Pellegrini è k Gola ridotta fra noi piò per ori 
eerto fogetto'dt mera Divozione e Religione, che di po- 
fitivo Bilogno,almen ri ('petto a quello die militava fra 
gliEbbrei. Senza dire, che molti de’ noftri Pellegrini ** 
folto preteso di Religione cuoprono il Difegno di fai * 
à Vagabondi, di lcanfar la Fatica, e di vivere a lpefe 
deli’ altrui Pietà. All’ incontro qualunque Cariti» che fi 
eserciti co’Puptlli , non puoi mai correre un sY fatto Pfr 
ti colo, che redi gabbata. li cafo è di uno Stato di Pti> 
Ione che parla da sère ne manffclta !■’ evidenza reale a 
pedonale. Io però non dico quello, perchè fi dovefle^* 
fcemarc il fervore, e la Divozione per la lolita Carità 
co’ Pellegrini. Ma lo dico perchè fi vegga, quanto vie 
maggiormente farebbe neceffaria quella che fi dovreb- 
|>e elercitare co’ Pupilli , Orfani ,e Vedove; e quanto faf- 
rtbbe meftjen , che usa mi Cavità fiWfe congiunta a 
quella de’ Pellegrini, e vi ayeffe il primo rango.' 

Ma trattando^ della Carità Puppillare, dee intenderli di ' 
lutti e due i Sdii . E febene ti Donnefco è di maggior 
collo, pure una rifehiarata, è Politica Carità fuppli- 
fee a tutto." Vi fono Vie di fare immenfe Carità e da- 
re grandtofi SoccorG , fenza di avera fpender quel med- 
io e molto che vi vorrebbe, a mantenere di tutto pun- 
to un grande numero di Poveri di ogni forte . Ed an- 
zi la Via piò efficace piò naturale e piò benefica per 
confeguir un Bene sY fatto.è mallìmamen te quella di fpcrv» 
derfi alcune femplici Leggi e Cure di chi è Principes- 
se Egli procurerà che fi promovano le Arti^ e fiorifea il 
Commercio Ellerno con la faciltata e libera eftrazzione 
delle Manifatture; e nell’ livellò tempo (quY fi noti be- 
ne ) procurerà che le Fatiche e lpeciaimeute le più tri- 
viali e ordinarie ma fom mameii te necd&rie, fiano pa- 
gate a dovere , e l’ ìfteffo (legna di tutte le predate 
Servitù; avrà trovato il gran Punto, il gran Segreto, 
di provvedere ad un immenlo numero di poveri , che 
•: fc 
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fe fatica, non trova , con il più affidilo lavoro di un* in- 
tiera Giornata, (ufficiente pane per vivere lenza gran- 
diffimo (tento, e fenza menare una Vita la più intiera. 

Oh quanto è véro, dico io, che ordinariamente la Mo- 
rale jjella Povertà trac i tuoi Principi dalla qualità del- 
la Leggislazione , cioè, da certi Punti Economici de* 
quali ti fa carico chi prcfiede al Governo! Che amore 
c inclmazione.fi potrà concepirli per il travaglio c per 
la Fatica , le quella è miseramente -pagata? Ecco la più 
ordinaria Origine della mendicità.- e per maggior male 
di darfi la Gioventù di ogni feffo ai Vizj tutti , e di 
trovar la diffolotczza col danaro alla marvo, ogni quan- 
tità e qualità di Carne, che mai fi vuole. E qui è dove 
fo io vedere, che il non penfarfi a quello si intimo 
Principio, fia Fatica e Cura quafichè gettata , per rac- 
cogliere i Poveri d’ ogni forte . nelle gran Caje di Ricet- 
to , e di iQorrezjoue, ,£gli è l’ ideilo che pretendere di 
leccare un vivo Fonte, col riempierne un Vaio, Bifo- 
gna prima trovarne e fermarne l’ Origine , e poi fe 
qualche poco di acqua deviaffe, allora lì puoi fupplire 
col raccoglierla in qualche Luogo. 

Se le povere Vedove, « leF.iglie Pupille, col filar il Lino 
il Canape la Lina , col tcffcre T c col far limili, ed. altri 
Lavori trival» ed ordina^ ma fommamente neceffar} , e 
fe le Servitù con fufficicptr Salar;, troveranno un ba- 
flevole pane, allorché la caritatevole Sapienza del Le- 
gislatore farà in modo, che le.Fatiche e le Servitù lìan 
• pagate a dovere è certo in tal Calo che la Carità. Pu- 
pillare e Vedovile poco avrà occafjone di (pendere , per 
dar Filici foccorfip e quali del tutto potrà efercitarc 
i Morali, con affillcnze. Configli, Direzzion»; e pro- 
curando poi che le Z-itelle fiano ajutate a collocarfi.o 
impiegarli, il meglio che fi può . 

E qu^ è dove fi producono gli Efpedienti più efficaci na- 
turali c fatcìbbdi, ai quali dee li Governo badare, af- 

. fin- 
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finché porta confeguirfi un’ Intento di sì grande Impor- 
quenza; e fono i medefimi che fi producono nel Trat- 
tato, di cui già s’è data l’Idea della Coltivalo» del - 
Commercio , ove a fondo fi tratta della Povertdy della 
Popolatone , c del buon' Regolamento delle Arti* c 
Profeffioni ; affinché ogni Pedona dell'uno e dell'altro 
Sedo, travagliando ed occupandofi, incontri fuflkien- 
te Pane a. poter vivere lenza dento, e per quanto tri- 
viale ed ordinario fra il Lavoro dell’ intiera Giorna- 
ta. Ed in fomma per quel che s’appartiene alla Com- 
pagnia della Carità Pupillare, fi produce nel prelente 
Trattato tutto quello, che, fecondo me, s'avrebbe 
a fhbbilire meditare ed operare perogm verlo e pef 
tutu i Particolari, affinché la Cola riulcilfe con quel 
maggior Frutto che fi può, e fi ha per degno Fine. 

Ed é certo , dico io , che quello sì grande e sì accertarlo 
Dilegno, qual’é quello della Carità Pupillare, dee inter 
nenre ed impegnare vivamente il Cuore de' Cittadini; * 
edendo un accidente che ad ogni Famiglia puoi lornrc . 
ove vi fìano Minori . E dico in fomma , edere quella for- 
te di Carità la più raccomandata , ed inculcata dalle Di- 
vine Leggi , con ampliflìme Promede alle Città nelle qua- 
li fi fuise con fervore efcrcitata, di aver a godere dà 
tutti i Beni, e dar lontane da tutti i mali, sì di Pa- 
ce che di Guerra, sì Naturali che Sopranaturali . 

Saran lempre ( dice il Profeta Ofea ) da noi lontani i Ga- 
dighi, e fpecialmente que* della Guerra che fono i più 
ordinar) : né avrem bifogno che altri ne dii Sóccorlo, c 
nemmeno che noi prendiamo i' Armi; pofciaché Iddio- - 
combatterà per noi, mortificando i Nemici. Noi fra i 
tanti al tri'Beni , conteremo e godremodel madimo,qual 
é quello della più calda e (incera Odcrvanza delia nodra 
Vera Religione. Abbonderà da per tutto la Grazia e*l 
Divino Ajuto.* né mai faremo abbandonati alle nodre 
Colpe. Non vi farà più pericolo, che il Stufo diventi 
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r Idolo dell’ umana frcncfìa , con attribuirti il tutto al 
Cafo, e prcfùmere il Bene dal foto Merito delle prò 
prie Operazioni , c non mafiimamente dall' Ajuto e 
Provvidenza di Dio. E di ogni Bene s\ naturale, che 
Sopranaturale, abbonderemo, fé tu o Cittì» baderai di 
efercitare con ogni fervore la maffima delle Cariti» , 
qual’ è quella, che verfo degli Orfani Vedove e Pupilli 
che fono dentro di te, fi conviene , e fi dee: Ajfur non 
/diva bit nos , fupcr equum non ajccndemui , noe dicemus 
ultra : Dii nofìri opera manuum noflrarum : quia e j ut, qui 
in te e Jì y mtfereberit pupilli. Ofc.XiV . 4 . 

m 

F in quii il Saggio otia l'Idea deTrattati. E rutto ciò 
che anche su tal Propotiro incidentemente se detto, io 
lempre intendo e mi dò l’Onore di fottomcttere alla 
Centura dt que’ Sapienciflimi Signori, al degno Efa me 
de’ quali è ipccialmente intefa tutta quella Memoria, 
e Scrittura . 

Avrei prodotto anche il Saggio di altro ben lungo Trat- 
tato, intitolato: La Vita Civil- Economica. O fi a il pi » 
naturale , pili intimo , pii i fteuro , e nccejjario Principio, e 
Fondamento del Vero , e permanente Buon Governo . 11 
che io lo trovo, e lo fo ampiamente vedere con tutte le 
Ragioni ed Esperienza del Mondo pattato e prefente. 
E fo vedere, che quell’ Argomento, quantunque fia il 
piò obbliato, è dopo la Religione , il piò neccttario e inte- 
rnante dogai altro , per doverfene fare potitivo Sidema 
delle Civili Scienze, e Dilcipline. Egli è ferace d’infi- 
niti Nuovi e Veri* Buoni,» piò necelTarj per caufarli ne- 
gli Stati la Vera Robbullezza e PolTanza ; facendovi 
fiorire, e inceflantemcnte fuflìdere nel giudo lor Punto 
le Buone Prattiche, o fiano le Virtù Concrete Civili 
Economiche e Militari, e le Arti piò Code si di Pace 
ebe di Guerra, s\ di Stato che di Commercio : Mantie- 
ne la Coltura nel fue Aureo Mezzo, facendo che mai 



to più nocevole della prima. E’ quello che per Tua Na- 
tura va a (covrire i più intimi Principi de' Beni e de’ 
Mali degli Stati, delle loro infermiti, e delle (or Cu- 
re. E' quello, che ficcome ha gettate le Fondamenta - 
degl'imperi più lodevoli à delle Monarchie che della 
Republiche., e lpecialmeòte della Romana ; cosi di*-- 
me(fo,ed a mifura che s’ è dilmeflo, i medefimi Impe- 
ri 4òn decaduti e finalmente rumati. £’ quello onde fi 
ricava una Civile Scienza e-fia Politica la più ficttra; 
la più benefica, la più necefTaria ,' la più lalutcvolc,e 
la più degna del Gene rolo Cuore de’ Principi. E’ quello j 
onde (i rende fuccefliva , incelante , copiofa, ed ordinaria 1 
la Riulcita degli Ottimi Principi, e de’ Virtuoli e bene- 
fici Cittadini ^forniti di pfattiche c vere Vmò Civili. 

E’ quello, che fa la maggior Tutela e fioyczza de’Prin- 
cipi: perpetuala loro Stirpe; e fa, che per quanto di 
- Virtù Vere fiano forniti i Sudditi, non mai hanno i Pri- 
mi occafione d* inlofpettirfene , per quanto ne abbian di 
meno. E’ quello onde fi promuove la più (incera calda 
e generale oflervanza della Religione: Mirabilmente fi 
vien a (dogherà ogni Dubbio, Controversa, ed a (pie- 
gare con certezza qualunque Fenomeno circa l* Arte del 
Governo: Si va a capire, qualfia la vera Vita Nobile, 
e fi rrova che quella per eflér tale, debb’ edere la più 
operante ed occupata d’ogni altra, e maffimamente fon- 
data nell 5 Economica Induftria: Si flabbilifce in fortuna 
l’ Interno e vero Ingrandimento dello* Stato, onde quali 
da sè ne vien poi l'Ellerno; e fi calda ai Principi la Ve- 
ra Gloria, e-la più compita Pofianza. Ma perchè a dare 
di quello si vallo grave e nuovo Argomento una (uffi- 
ciente Idea , molto a lungo fi anderebbe ; perciò io 
non f ho qui prodotta, quantunque la teneilì già fatta,* 
per non ulcire dai limiti Ài una fola Memori». *- •*- 
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